
‘ñ‘— "4-.- -ñ

 

EL O-GIO

cARL o “-111..

B… O R B O N E _

RE DELLE SPAGNE



 
.
u
d
I
Î
l
l
-
.
.
I
.
.
l
l
l
l
-
.
ſ
l
'

r



"Q

,
u

l

o

.

.

ñ
.

I
.

.Q

-

I

o

y
o

.~

:
v

i
l

,

1
.

o

.

.

.

-

I

fl

-
I
I

n

o

-

O
.

l

.a

-
VQ

.

o

`
.

a

o
`

.
o

.

fl
\

l
l

'
1
.
'
Ì

a
’

Î
Î
Y
Ì
’
\
\
Ì
-
l
l
|
.
ñ
b
r
"
E
I
-
‘
M
u
d

J
. 

-.

 

 

.

.
0
.
.

.

.
ñ

o

~

*
-

u

.
.

a
«
i

.0,

I
V

.

v

r

_

e

.
.
.

fl
I.

.
.

.
`
~

fl

A

ñ
…

.

y

*
7

n

`
,

\

.
n

-
I

.

1

  

 

A

 
 





Èîöſchd 3,3

D

DIBORBONE
RE ſiDÈLLÉ 'SPAÒNB

.ñ E ‘Ì‘ A èónJ

NELL’ ACCADEMÎÀ DEGLI ÈTÙÉÎ

bh. cz…: Sàéòubiflàró

ij. ÈOMEN'ICÒ PRIVÎÌÎÈRÈ

  

_. `. 7 'iii ’GATÀNÌÀ MÙGCLÌÌXÎÌIÈ.

7 ÎVELL'È STAMPE bÉpL-é MEDÉÉIMÃ

- , ACCADE-M14'. , ..

PreÌÎo Fnanècſcp Pafloíé;

  



 



 

(v)

'ALLA‘ GRANDEZZA‘

DEL SIGNOR

D. VINCENZO

PATERNO' CASTELLO

PRINCIPE m 315mm è:. Gu

SIGNORE

u ſi Iccom'c hà” É il laflía’  

della Corona ſoltanto‘

" gu'clìo a che anima le

A penne filq/'ofè a' leda"

rc i Regnanti -, _md lc

Anime 1‘020- bcn formate s 'che dall' al

tezza del Trono con più’ di c/t'cnjionefi

[Fargono‘ pel bene degli uomini .‘ r’íſvc

glia
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eonostxnza Zon' nbn dcbb’ cflìrc la'

gffiindëkîá da ’rango , o' delle' dovizia i".

unica molla‘, ‘che ſpinga gli Autori á

dedica'rc le Opere lara a cfu' la Poffizdzz‘

ílyero mcríìò dcbbc ‘dvc’rc il prima l’aa-Z

go nella ſcelta dei Ìoro Maniaci .

Pci-che‘ VOI al CARLO III.

ſìèíe- il Bençfáttorc della Uma’nitdsgùa'rii

da accozglíetc ſom la‘ Prótqio'n' Voſt'rá

le Lettere . nOn c' da mcranlíaìe-fe iii

~f'o'nre all’` Elogio del Monárcá ahzllcispelí,v

gna avanti una Letteraria Affemblcd re;

citato-.di cu’i-nc fitte' il Protettore." ſcoi-z

g"efi il Va/?ro Range. (Sf/zi può da un' al—Î

ira

‘WN_ ` _

A—_<-____—’`—‘
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'Fm 'canto ſtnza tenerezza riccìxlarfi

di quel giorno, in cui la (ſoffra Caſa
Ldívcnutalz, per çosi dire; un TcmPio ci!

@euabílçf ç jbntuoſo, day: l’omaggio

'érç/ìava/ì alle ?fendi Virtù , riflçonò delle

.lodi di que/IQ ping/è Sqwano La Vo/Ira

Viſta:: fiçe allqnz ;gn giova*: di anonimi la

`~di lui Virtù s cd dgvcre qncçra i0 mi

grado di dçdíçarvi gqafflg Elos-io 5 il guai‘

[E: ſe non‘ palm' sffiçggirc i traçti della

Catz/(fra {dif 911gb”; {Id Iſo/Ira Nome 2

PUC/1? fècſç nappa” çqçcai çonfiní dt!

mediocre? av@ ,41171an ;la ſorga di ti!

(ar/i il Volì'ro ſguardq benignh, ſe ;iſlçt-L

gççe; n.01; gl Feançllq, che l‘ ha ab

bOZ3
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( vux 1

baz-(ata, ma all’Origínale, che 1'”:er

;le di copiare, a cui V0! per molti ſig

guardi vi affomiglíatc, c ſopra ogni al;

;r0 per quella Banca‘. che tanta di [plan-j

giore aggiunge alla V017”; Naſcita , ç çlzz

la ficurczzq mi porge di enigmi diçhiflz

rare

Î- :Dim-:J o”. /èrvq vero:

` Dommqo Puvmn
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` "Uomo; che pei- poëd

  

contribuiſca alla felicità

dell’ uomo , debb’ eſſere

… ammeſſo dalla riconoſcenfl

…è .. za all' onor degli Elogii.;

ſi 'Oltrecchè fi preſta in quo-j.

fia guiſa un' omaggio alla Virtù , le ſi age'

giunge ancora del coraggio e del valore .

Quante anime valoroſo non fi creavmo in_

.Atene alla voce delle pubbliche lodi? Quanti

Eroi non flumavanfi in Roma allg vista dei

monumenti, che ſ1 ergevanq ai meritó ed ali!).
i A amo!?-~
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amor della PatríaÎE'questo per l' uomo un"

incanteſimo maggior diquello, che la Viral

fleſſa in ſe racchiude, Ma quando un’ uomo

è deflínato dalla Provvidenza ‘ad aver in

mano le redini di un Vasto Regno; quan-Ì

do ſollevato ſi trova ad un _rango così ſu;

blime, che milioni di uomini gli flan_ di

ſotto -, ed aſpettano dalla ſua influenza la

loro felicità , o `temono la lor diſgrazia?

quando poi quefi' uomo, lungi dell’abulàre

di ſua pericoloſa grandezza , tutti ‘gli orde-j

gní ne regola verſo il pubblico bene; quam

do la- nazione alla `quale- Prefiede, in vece

_di ſremere ſotto un giogo di ferro, bene-j

dice la mano che la governa ; quando in

ſomma là ſedere a’ ſuoi fiànchi nel Trono‘ la ‘

Clemenla , la Pietà 5 la Magnificenza , l’

Umanità , e tutte quelle virtù per le quali

ſole ha tanto di ſplendore la grandezza ngzo.

le;
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le; allor sì,‘ che tutt’i onori fi íèuorono;

la natura fi appl’audiſce, gli animi riſento;

no un dolce e conſolante ſentimento, il grani

de ritrova nelle fatiche e nel ‘merito Îche lo

 

hanno innalzato il contraſegno della giuffi:

zia dell’Eſſer ſupremo , il ſoldato fi ricorä,

_da del ſangue ,che ha ſparſo, e bacia le íue

;ferite , il contadino vede fiorir ne' campi l'

abbondanza, e bagna il ſolco con lagríme di

tenerezza, l' artigiano alza le mani al Cio-i

lo nel mezzo della ſua famiglia ínſiem co'

voti i più` ſinceri per una vita così beneſiñ'

ca, l' uomo di lettere ‘Cittadino adorna co'

ſuoi caratteri la statua della Proſperità, cui

vede innalzata in` ſeno della ſua Patria, il

povero taflrenaì ſuoi lamenti , e guarda con_

men di orrore la effigie della ſoa miſeria 3_

finalmente , ſiccome è Prata cara alla nazim

ne una carriera sì virtuoſa, e (li gloria ri-j

A 2 col
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colma, così le rieſce più doloroſa la morte;

'All-ora sì che a’matmi ed a'- bronzí ſi ag-.j

giunga” le voci del ſentimento; dal Cor:`

rigiatio più luminoſo fino al più oſcuro Cit.:

tadino ſi Rende il dolore; lo, ſtraniero en*:

tra in parte del cordoglio del ſuddito; la,

:[loria incide con, luttuoſi caratteri il giorno

iii quefia perdite, come ha dipinto con lie-T

ci colori_ gli anni delle virtuoſe gefln ’. ç

Timex“? in ſeno della, Reflerítè CDS? 1.’ Ame.

come gli altri; Ecco quanto uvvenfiutoc

W" ho, guari, nella luttuoſo_ mancanza dell'

_Auguſto Monarca

NE, › elle dibuimemorîa. ſemo ſtato ſcelto a`

Preſentare il_ tributo della lode in norne

"g’uesta riſpettabile Aſſemblea. Morto Egli

Trono della flpagnq, uiſſe prima…, @Pra

quello EM 'nt-{irc Regno; ia màggior parte

di noi ’. ç meglio di noi padri nostri i

_han

 



 
 

`Plan goduto î felici ínñuffi del ſuo governo;

e 'l nostro ſuolo è ſtato beneficato dalla pre-v

Tenta di un' astro così propîzio ‘. Quindi

naſce il ſani-o dovete di cdronare ancor noi

'con qualche fiore, e bag'nar di molte Logi-i*`

me le ceneri di quefio glorioſo Monarca ;

Degna ‘dì ſomma l’oclè è'àufl'que , o Saggi

Accademicí , la intenzion vostra di onorata

n'e coh pubblico Elogio il flame; ffiaái ugual

lode a me’ ’degna‘ ’non ſembra la Vostr‘a ſcelJ

fa, o'el riconoſcere quant' io fia diſadatt‘o à

ſostenerè il peſo', che in' indoſſare. Satò ’id

dunque lffn‘ter'pr‘e’t‘e dei ſeritimehti e ‘della'

tace del Pubblico? Là mia languida voce‘

fanti-à dun’que ſost’e'nerfi in faccia alla Vit-;ill

àffiſá ſul Trono? ,Ma ſe non potrò ſoddís-j

fate all’ 'ufflzio di Orator'ez mi cohforterz

almeno colla idea, ché ñon mancherà al ad#

yet di Cittadino, che non imbratterò colla

inen:



  

menſogna e co'll'adulazione il mio dire, e

che non anni ad arroſſire in faccia della"

.Verità . -

* è Ammire’rémo CARLO‘ IlI. che, fi il be),
i ne delle Nazioni dla' Lui dominate, equanè

do impugna i fulmini della guerra ,> é quarti

do flrigne l’ olivo della Pace.

IL lodare la n'á’ſcita :ii un‘ Èeg‘nant‘e ap;
par-tiene a quelle anime ba'ffezv’èhe nate per'

eſſere ſchiavi:` , ſi pr'eſla-no dalla’ Vanità ilÎ

Pennello, per iſpargere ſopra la vita nien-Ì

te luminoſa‘ _delnlor Padrone alcuni lineai

menti; cl‘íe invece di c'olorarla , viep‘più là

"t

sfrégg‘iano. L'auguſlo retaggio 'di un TW‘:

“no", ſangue regalerraſmçffotda lunga ſe? -

,, ,fé di"ngghioiffi 'nelle vene'di un Mon-arca i

,"35 ?titoli -Î-pjkí maestoſi ' che "lo circondano j

/ q r;- ..m--ñz .- z. L.; ,. i ,ñ . u‘ ~..
-R. "a" ’ñ’ .:f "'-ſi- ".fl ì K

' ', ~ .› -. .' i . A. ~ …‘

A- ’ '\~l

-. "- d'* f ‘ i

| ,: › n v
` " i: . .I ‘ o
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’quando non 'van di concerto colla ragione

e colla virtù, diſonorano ſe steffi , e la nas

tura. Il ,Trono del mondo occupato dai Ne-ì

roni , e dai Caligoli dovè riſentirſi delle lo

to ingiustizie; laddove trovò onde riſarcire

1’ onta arrecataglí nella perſona degli An»~

_7 ‘toniní. Lodíamo il Sor’rrano delle Spagne

per le virtù che ſeſedere ſul Trono. Eſe

x Wogliamo ammirare la poffanza che in man

gli poſe la ſorte, facciamolo ſolo perchè

ſeppe 'renderla ministra di quella bontà, che

formava il ſuo più prezioſo carattere. Ed

io,²per render giuſtizia all’ umanità, non

laſcierò :ancora di gettar qualche lagrima ap-j

piè del ſuo foglio a vista del ſangue, che fu

d'luopo _ſpargerfi quando la prima volta i

Borboni vi aſceſero. Epoca di tristezza edi

flraggi per l' uman genere! Appena la mori

bonda mano di CARLO Il. ſegnò l’ ultimo

ſuo
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:ſub Volere’, è tolſe all' Auſiria la corona della‘

SPagna , per porla ſul Capo de' Borbo-s

:ii ; appena il Nipote di Luigi .XIV. il

Genitore del Re cui piangiamo g l'oggetto

delle comuni geloſie dei Principi, FlLIPPO.

V. ſtrinſe lo ſcettro di quel vasto Reame;

 

ecco che la diſcordia dona il ſegnale della

guerra , accende ne' cuori il fuoco delle ſtragi

gi, apre in tutta l' Europa il ſunesto teatro’ ,

di morte , riuniſce ſotto alle ſue inſegne

più valoroſe Potenza, ſparge dappertutto

incendio‘, e o che ñ c'ontrasti alla Francia".

la Monarchia' del-la Spagna. Già cola [ieri

ogni dove il ſangue ;~ gia ſt contano gli an:

_ ni dalle‘ luttuoſe vicende di vittorie ,~ c'Ìdi

« ſconfitte ;T già finalmente, fià per vacillare

il trono di‘ FILIPPO V. Ah! così dunqu‘eſi~

contrastano i' Regni .ì e mancano agli nomi-I

ni delle ſventura”; ſe non gli fi aggiunga la‘

più

.\`

"_

`

 



  

Più terribile, quella della guerra? Ma ti.:

riam‘o’ un Velo 'avanti a s`1 crudele ſpettaco.;

î'o , e conſortiamo il nostro ſguardo colla'

dolce imagine della pace. Offia che le for-Î`

ze inervate dal lungo eſercizio ſciegnino

eſſer più oltre adoperare; offia che un’arte

distruggitrice riconoſca alfine la ſua ingiu;

fiízia , o che le I'nanchinov almenoi ſoccorſi

neceflarì per riuſcire; 0 ſia finalmente,cl1e

a ſomiglianza dei corpi celesti, fiano gli Lioñſ

mini tratti al centro della Unione e dell’a.;

'micizia da un’ incognita forza , ancorchè

[Venga questa in contrasto colla forza della

ſeparazione 'e della inimicizia: ſi vede già

'comparire dopo la nera tempesta , il ſegno

della pace nel Cielo dell' Europa, ſl rac

‘cheta l' univerſale fermentazione , reſpirano

dal lungo affanno i mortali, ſi cedono alcuni

dei contraſiaü dritti, erl il Monarca il più

glée



i
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glorioſo del ſuo ſecolo , il riformatore deile

ſcienze e delle arti prova il dolce piacere

di veder fermo ſul crine dël virtuoſo Ni-Î

‘pote il novello diadema . Alla ſerenità di

giorni così felici avea riſerVata la natura la.

naſcita di CARLO 111. Fà come 1* aſtro del

giorno, che díſcaccia le nebbie , e l‘e oſcu

rità della notte ; ed una circoſtanza tanto

conſola'nte per la u’manitá ſù il preſagio '

niente dubbioſo di ciò che oprar dov'ea per

la umanità . Allora ſù , che le armi dellf

.Auſhia impugnate vcon un deſtino migliore,

ia ſuperba potenza dell'Ottomanìo alquanto

ſcoſſero e raffrenarono: allora fù che l’Ita-,

lia fotto l’ombra della tranquillità il doppìó

frutto raccolſe della già ſtabilita pace!, e'

della ſoſpirata vittoria. Cingaſi pure la re-v

gia culla de' più prdſperevoli augurií , e ſi

ravviſi nella ſua fronte la impronta dei Pil}

grandioſi defiinî ._
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Pda l‘onorate ſaiche ibhoi forieridel;

la grandezza , e s’innaſliano coi ſudori,pria
A che‘ il crine circondin'îo, le 'glorie-ſe gbir

landè . Il nulla della' indolenza , o le ſari

ch'e “della voluttà, ſiccome ſono il 'tormen

'to ,delle anime, 'che Ìier 'entro vi ſ1 traſci

nano, così. le ìolîgono il dxitcoidella gloria,

‘e della 'fama de’ Pofleri . L’ Auguſi‘o Ge

nitore, che inſiem colle grazie , e colle ra‘

re virtù di una ſposa avea acquistare ancoó

'ra de’giusti dritti ſullo' ſcettro della Caſa

Farneſe, dopo averli perduti nel Vortice del

le paſſate turbolenze, l'avea 'già vedano 'ri

'compariìre in mezzo alla caima di una noo

va allianza . Èd ecco che indoſſati qſhìfii

ſulla perſona dell’ amabile Ìnfani‘e, gif met

iono il ?ciò~ onorevole dei travaglí , e la

Preggksta cura di governare i popoli. [In:

età ”che in altri` ’ricerca ’elſa fleſſa‘ il go

, \ .

Ver—
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verno , e la ſoggezione,` è destinata al rari;

-go di preſedere e di cOmandar'e. Le anime'

grandiapprendono l'arte del cÒmando non

già nella ſcuola z ma nell’ atto' fieſſo del

comando,

.Accogliete nella voſira protezione, ó

Dio che frenate lo sdegno dei fi‘utti., queſto‘

- ~gi‘olríoe Sovrano , che và: ad impiegarea tirò

dei popoli quel-carattere, per cui ’vi ſomi-v

glia. Comandate al mare; ed a'Venti , 'che

Portin ſal“vo a' lidi della Toſcana questo ſa-j

cro depoſito riſervato a felicitare fra brieve

le nostre ‘contra‘de.- Ah! per quaì diſgrazie'

volete voi farne pruova? per qual pericolo

Volete mettere in ſorſe la noflra felicità?,

Una tempesta {i ſolleva , e già {a ‘temere‘

d’inghiottir nel ſuo {eno la ſperanza delle

Nazioni. Ma uh genio tutelare veglia ana'

'ſua difeſa , reſifle al furor delle onde; èſalä

` .vo
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;yo il conduce nel più famoſo porto dell’Eu;~

ma. ' fl
La gloria, che per tanti altri è il frut-Î

'to del tempo, e qualche voltail tardo 0-.“

maggio della Posterità , più giulia con CAR!,

LO ſe gli da compagna fin dalla ſua giovié

nezza . Eíſa lo conduce in mezzo a’uaſpor-z`

ti della tenerezza, e della gioia nella Cita‘

tà, che ſu madre e nudríce delle Arti ; eſſa

lo colloca ſull’ avita ſede di Parma, donde

comincia la catena felice delle ſue gesta, e

delle ſue virtù . Ma appena in quel ſuolo

aiíacciò quest' Aurora sì bella, :che la ſorte

per noi propizia di giorni più lieti ſul nog'

ſiro Orizzonte apportatrice la vuole.

La morte del Re di Polonia venne a

ſlurbare una pace di venti anni. il dritto

di ſcegliere un Re diventò la ſorgente di

diſçordíc feconda. e di mali, Auguflo dalle

armi
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armi deil’Austria, e della R—Ulſla 'ſoſtenuto’

e _Stanislao da quelle di Luigi XV. furon

 

la ragione di deflar le voci della natura e_

del ſangue nel cuor di Filippo V. per di-j

fender la Francia, di riſvegliare gli antichi

dritti della ſua corona , e dare un’urto alla

nolira felicità, onde ſcoppiaffe fuori degl‘in

viluppi del destino . Così il flagello ‘della

guerra deſolarore degli uomini qualche fia”

ta necetiario ail' ordine flabilito ‘dal Creatoe

xe, ſiccome la distruzione degli eſſe-ri ſorn

ministra alla Naturai materiali delle 'ſue

produzioni* Quando Willars,,il quale inſe-Ì

gnato avea alla Francia , che voi, o immor_`

tale Eugenio, potevate eſſer vinto , diſceſq

in Italia ſè flupire il mondo colla rapidità,

delle ſue vittorie, allora , 0 CAR.LO,foste

degno creduto dal ſavio Genitore della gloria

finge-lare di çcmandar le armate , di vincere,

e
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W

e .trionfare. Bello ſpettacolo è quello di un

giovine venuto in conſiglio col vecchio Ma:

reſciallo della Francia, e coi due più eſper.

ti .Generali della Spagna . Deh! perchè non

poſſo io penetrare dentro inaſcondigli degli

Uomini grandi? perché non poſſo ſcoprire

le vedute ſublimi, _che in quellointereſſau

te congreſſo ſi'` preſero? Ma già' ſon dirada-v

te le tenebre. un benefico raggio già ſplen

de, e cominciano a {coprirſi i germi della

noſlra Proſperità. parte il .Giovinetto

Condottiere per le _conquiſte-_Il Tevere, che

_altra volta avea-vedute ſopra le ſue acque

gli antichi Eroi Roma correre alle vit

torie, non ſu men lieto d' allora nel ſostene-Î

xe il peſo di quello Eroe , che andava ad'

incatenare la fortuna . Napolil’ ecco 1'690'

ca della tua grandezza . Non ſu la ſpada

quella, çhe il varco al tuo poſſedimento gli

i ?P‘ì‘t
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aprì. Ait‘re armi , altre catene adopra per.

ſcggiogarti. La fama, che preceduto lo a-Î

vea, era fiata capace a ſpianargli la strada ,`

_ Mai benefizì, che ſono lo incanteſimo dei

cuori, la liberalità, che vince, ed inteneri—

ſce, la umanità , che dai- mal-i c' invola, que-e

ſti cono i nodi’, che al ſuo potere ti astrinë

gono, e gli afficuran l' impreſa . Non va

Egli così lieto dell' acquifio , come lieta por-i

geffi alle dolci 'catene le` braccia. Ebb‘Egli

allora il coraggio di rifiutare i tuoi doni.;

aveſii tu la ſorte di onorario. col tributo.,

oh' eſprime meglio il cuore, colla fedeltà..

Questi principi ſon di vittorie ſecondi, e’l

compimento ci annunziano della cominciata
intrapreſa, i

Mont-:mar dal di lui' ſpirito animato).

e dal genio, cheilo traſporta, vola aBitoni-j,

to, ed a Bari, attacca il nemico, lo vince,

e tore
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e torna a deporre’ a* piedi del novello So-j

,erano ì frutti del ſuo ſudore. CARLO non‘

è sì debole per orgoglio, come quegli anti‘~ _

chi dominatori del mondo , appreſſo i quali

era un pericolo il valore , ed alla gloria non`

perdonavano di aver bene ſervito lo Stato.;

Egli è troppo grande per crederſi umiliato

dagli altrui trionfi; e ſolo teme che ricomq

penſa non trovi proporzionata al vincitore;

Il genio della fatica vuole , che ſia pre-f

ſente agli aſſedì . Cede Gaeta ſotto degli

occhi ſuoi alle ſorze regolate dal ſuo co-ì

raggio. Un Principe‘ Reale, ehe gli ſia

a' fianchi nel bollor della zuffa , riceve dal-'

le ſue mani il `bizzarro contraſegno della ſua

flìma , e della ſua tenerezza .Peſcara, Gal-é

lìpoli , Brindiſi, e tu pure , o Capua! tu`

alla fine piegasti il collo al ſuo giogo.

p Cittadini! voi mi prevenire col penſiero.:

B L*
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‘L' ora è _arrivata …troppo intereſſante per noi;

 

7 il tempo è questo, che il defiin nostro va-ì

cîllanre per lungo ſpazio ed _incerto fitta;

dovſàf Tolgamì .il cielo .che sù dei _Re vo;

glia_ io decidere , o giudicare . E V0i , om*:

`bra glorioſa dell’ Auguſto CARLO , perdo-I

nate , ſe il coraggio non mi _ſento di div!

chiararmi più di Voi ammiratore , che del

vostro Nemico. _Io riſpetto il vostro nome;

ma riſpetto ancora il nome díCARLO VI,

La verità però mi costringe a manifestare

i ſentimenti della mia nazione , L* 'Imagi-l

,ne dell' allegrezza vola pel cielo .della ,Si—È

Mia; .il voſho Nome occupa Preflo ipopofl

li a che andare ,a conquìflare, le veci dell’

armi voſtre vittorioſe; Voi _gia regnate nei

loro cuori prima di affogettarli , e _la Vino':

.ria _precede .ì Palli vostrî, ñ

' Sap” ſaggio, ſia giulio ç benefico _il

Cuor.
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;nor di tm Monaten, non può laſciar di eſ-ì

ſer’ _uomo 4:" innalzato dal rango troppo al

7 di ſoprav ;del miglior de' ſuoi ſudditi, col:

più negletto fra loro confonderſi debbe , ſe

al par di‘lui—riflette -avere i ſenſi, e la ra-Ì

gione. …Hanno questi _così nell' uno che nel#

,l'- altro uguali termini, _fin dove Render ſi

. poſiänote .quanto più distanti ſon daglioc-.r

chi del Sovrano gli oggetti, che lo inte-j

. reſfano, tanto. `men chiari gli ſi preſentano-ì‘

La verità, che malgrado le di lui _ſaggiç

cure (lenta _pure a penetrare infino ,altrono-r

maggiori ostacoli ha da vincere, quanto più

lunga è la via, che _la ſepara dal Trono

_E’ un privilegio dell' EflerSupremo lo {ken-j

der _la ſua- _eſiſlenza .ſopra l' Univerſo, che

regge. Avere ,un Rè , che gli appartenga;

avere un v“Padre, che ,regga la ſua famiglia

inſerto alla famiglia ,steſſas riguardare lo Sta-g‘
i i B 2 to

A .
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to come un tempio di giustizia, cui la Deié

:è , che vi preſiede colla preſenza investe, e'

riempie; non dover cercare in contrade rimote

l’ oracolo di questa Deità; poter ſollevare

la voce ſenza la diſperazione di vederla

perduta nell’ aria; potere offrire dei ſacrifié

ai allo Stato ſotto l' occbio di colui, che

sà aggradirli; veder muovere la moltitudie'

ne di quelle root-e, che quefla gran macchi

na compongono, e ſapere eſſer vicina la

mano, che può riordinarne il moto ſe mai

traviano; queſie ſono le brame de' popoli a

queſto è l’ equivalente della loro felicità -ì

La Sicilia , che, divenuta il berſaglio degli

intereſſi de’ Sovrani, avea provate tutte le

rivoluzioni della Politica , da lungo tempo

deſiderava, che ſi calmaſſe quest' ondeggiag

mento pericoloſo, ed aſpettava un Genio ;

che 1' abitaſſe - Ecco il motivo per cui afz‘

frete'
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irettava eoí voti l* armi di CARLO. Ma'

CARLO è preſente , e coi felici ſuccefli

abbatte í ſuoi nemici, che ſon, per così di-Ì.

re , i nemici della Sicilia. Ovunque Egli

‘paſſa imprime vittorie e benefizì , e la Na-Î

,zione ritruova l' Uomo nel ſuo Sovrano. Se

lo ſpirito di dettaglio poteſieanimare il perni_

.nello dell’ Oratore, io vorrei tutte come in

un quadro delinearvi le beneficenza, le grai_

zie, gli onori, per mezzo de’ quali ingegnoſdî

fi a ſtabilire il nuovo edilizio della ſua So-Î

vranità ſopra la baſe dell’ amore, che sfida'

i tempi, e le rivoluzioni o ~

Giorno memorabile, e luminoſo, contraſeî.

gnato dalla mano della gloria! in cui vola‘

le coronare le ſue conquiste con un rico ,

che può eſſer comune a’ tirarmi g ed alle '

anime fatte pel bene; ma che fù in Lui

un voto ſollenne conſacrato dalla Rcligio-j

ore? nel.
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he, nel quale, appiè degli altari condotto da'

quella‘ pietà, che il *più vago ornarr’re-nto‘

della‘ corona del Padre form-ava, Palesö agli

Occhi dell’ Eſſere' , che' dà la legge a’ Rò‘,

quello istinto ſoave d' imitarlo nellaſſbontá,

e” nell' amor‘ coſiante‘ dell’ ordine.- Queſfo"

'giorno‘ poſe ſine‘ al ſuo’ trionfo ,- e lo 'chiaî

mò a’ ſiggillare‘ ſtalle' braccia’ della pace‘

quelle“ promeſſe’ ,* di cui n' eta" fiato il teſti-j

monio‘.` `

Io amo a' richiamarmi quei giorni ,in cui

per la prima volta" alle dolci attrattive di

amore‘ apri il ſeno', _e flrinſe i primi' nodi-ì;

in' cui l" anima‘ ſua -ſ‘enſibile ſi abbandonò“

a tutt’i traſporti di una Prima paſſione;

Mai-pill graditaa m'e‘ rieſce la' memoria' di

quei ſentimenti propizì ,> che‘ inf-meno al-j

:1" entuſiaſmo' amoroſo’ ſorgono dal ſuo‘ cun-i

-reì z' Spogliato, per‘ così dire‘, della‘ Primiero‘

.= e ſua
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ſua amabile aſprez'za article‘ al tributo; che

Ia Nazione preſenta a' piedi di sì {ortuü‘ato

lmenèo’. Ma, non perdendo di vista la ford

gente’ delle` rîccheZze (le’ Principi. teme;

che non‘ ſia' bagnato’ dalle lagrîme degl’ îmi

felici,- èbe‘ il pane‘ non ſia dell' agricoltore;

0`l’ alimento del povero’, e" comanda‘ , che

avv‘eìenata’ non‘ ſoſſe da sì micidiali timori

la ſua' piacev‘olelza.- Naovì onori nel temi'

po steſſq deflína alla nobiltà; Maſon' que.“

'flî attaccati alla kelîgíohc, ed alle {egg‘ìſi del-È

1a umanità: l' Òrdiné di S. Gennaro debbe a
,Lui viſuoì princîPÎ, e Ia ſua utilità;

Altre cure però più esteſe, e più gran:

di ſon' l* oggetto‘ della‘ ſua' grand' Anima‘ ;

'Sapea ben’ Egli,— che la libertà è l" anima

del commercio,…che' le` ostilícà delle‘ straá

nìereÎ-nÃZÌdní ſono tante‘ barriere; che ne

impediſcono’ il Corſoj e lo Stato Può ricroñ,`

`varſi
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Verſi nella infelice neceſſità ', o' di cadere

nella miſeria, o di lottare- ognorz contro*

la forzz nemica. I Corſari, che inſeſiavano

il nostro mare, a guiſa di ſpietati moſtri,

'davano dello ſpavento,'e ſaceano inaridire le

ſorgenti del commercio. La forza , che op#

porre 'gli ſi potra , non ſarebbe flata cad.

pace di-estinguere il timore , e calmare la‘

turbolenza . Stabilire dunque le ſacre leggi

dell' amicizia colla Ottomana— Potenza, e colle

altre dell’ Africa, abbattere il dannoſo pre-*T

giudizio, per cui ſi crede , che la diverſii"

 

tà del culto religioſo dona il diritto di uni’

"eterna nimicizia, e toglie i doveri dell’ uo?

mo, ravvicinare gli animi, gettando a terra

ſeparazioni , che gli ſi ſrammezzano ,'

ecco i progetti, che adopra— per raſſicurare la

Nazione ,. ed il commercio , e per richiama-g’

re ſopra i mari la tranquillità.

Vede

 

m——_.
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- Vede da un altro canto, che il oommerì

’cio ihretiore deſidera dal ſuo braccio mag-L

’gior vigore ed aumento . Calcola tutt' i mez-Î

zi , ?eſamina tutte le mire della Politica;

iichiama le antiche memorie del Regno, e

riſolve di alzar la voce per chiamar- d’ogni dove

le famiglie di un popolo, che Cittadino del

Mondo, ſenza patria, e ſenza un pubblico

Rappreſentante , dona però l’ eſempio *dell*

arte che arricchiſce , ed anima le Nazioni;

quello dell' industria, e del commercio.Pr03

yone loro (le’ premi , le accoglie ſottola pra‘?

ſezione della ſua Gororia: venire', lor dice,

aci accreſcere inſieme col numero dei miei

figli la loro ricchez’za‘ , e felicità; voi ciare-È

te loro 1’ eſempio ciell’inciustria , io vi daxö

quello di un Monarca, clic sì diſendervi, e

incoraggiarvi. La ſuperflizione animata dal-f

l’odio Contro quel popolo oppone la ſua voñj

ce
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èe a qſſèlla del Sovrano, ~morm’ora nella pol-T

Ve; ín cui ſi stfiscía , e ſpera‘ che í' portentî

vengano a‘ ſavorírla; ma resta colla' verga-j*

gna‘ di_ a'ver’ gridato íngíustamenre , edínon‘

aver”otte’fiuto‘ il ‘Prodígío. Accuſiamo la ſor‘

te‘, delle umane‘ vicende;- ſe 'fin dall ſuo pria-7

cípío’ ebbe' interrotto' il corſo' un "diſegno sìÎ

grande, e‘ IodiamoCARLO SEBASTIANO

per ,aver’avuto ílſiv coraggio di -conccpírlo . 1

- La guerra, ch‘ eraſi allora‘ acceſa tra la'

Spagna‘ 9 e >1' Inghilterra' punto non Io Ìnteó‘

reſſa: ſacn‘fica i" doveri di Figlio‘a quelli di

Pad re di' una Nazionem‘ pîuttosto preferiſcé

agli orróríſi delle str’aggî le placida‘ operazíoë

hi della Páce . Non era il capriccíò, o il pic-T

Èolo in‘téreſſſie quello. che’ lo íſpírava‘ la met;

tere ſotto la balia della guerra‘ lavíta dei

ſoldati: sá riſparmz‘are il ſàn‘gue; quando l'

`intereſſe della Nazione non Io domanda .- Poſ-j

ſa
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Îa quella maſſima ſcolpirſi. nei cuori dei Re‘,v -

è ſopra il loro Trono; poſſa'.l’umanitä far]

:ſentire tutta la' ſuá ſorza negli animi loro}

Le armi riunite di tre Sſſovra‘ni contro il po;

tere del Padre lo forzano,ë vero , ä riſen-j

tire i moti della natura; riſolve di ſostene-I

re la dilui danſk, e` abbandonare" l’ indiffe-l

-renza- Ma quando Ì’Ìñglîilterra' minací

'cia il pericolo dentro il ſuo Regno, quando

ſcorge vicina ia tempesta ſoPra i ſuoi ſud-É

dici, ringrazia il Cielo, che 10 toglie‘ dalla

~~neceſlirà di gettare lo Stato’ nella‘ costerna

zione, e nei torbidi della-guerra :` ed il ſuo

kpopolo, à cui lo zelo,v e la, fedeltà, non' fa-Ì

Ceva ſcorgere‘ tutto‘ ÌÎ orrore‘ del Pericolo,

é premiato’ ‘non‘ ſolo' c011' eſſer ſottratto dal-È

,la caiamitä , ma col Comprare' a prezzo mi

nore le prime riſorſe del biſogno , e della

yxra .

Ma
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Ma 'qual torrente veggio ſccnder dall’An‘ë

firia? qual furore, e quale strepíto ſeco trai

ſcinaP Corre minaccioſo a ſcuotere il Troö,

no, ed a portare dopo otto anni di ſcrenirä

lo ſcompiglio nel nostro Regno; Allora sì

che non può laſciar di opporre ogni argine a

queste acque strepicoſe .- La difeſa de’ ſuddi-L

ti lo costrìngeapronder l’armi; ed il Mon-ì

do, e la Nazione non fi ſcorderà giammai‘

che CARLO andò ad incontrare i riſehial-ë

la tefla dell'armata, ed a dividere coi ſalda-i

ti la ſorte delle battaglie. Sim fel-li (dice

ai capi del ſuo popolo) ed ubóidite a coloro;

nelle cui mani Iaflío‘ il deſio/ico della ”n'a ad*:

carità. Penſate, che [a mia vita wi ad eſporſi

’per voi. Queste parole accreſèon lo Zelo ,v

e laſciano la più ſorte im‘preffione della te‘-;

nerezza; quefie parole riſveglia!! lo ſdegno

contro quelle promeſſe, che l' Austria avëa

fat;
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fatte pubblicare per conciliarſi l'affetto , e

ſcuotere la fedeltà della Nazione. Partite,o

glorioſo Sovrano, e portate ſopra di Voi

tutto il deſtino del voſtro popolo: rafficu

ratevi coll’ idea, che vi accompagnano i v0

ti della nazione, il vollro coraggio, e tutto

il correggio delle voſlre Vil-ni .

Campi di Velletri , teſtimoni di quella

famoſa giornata! avrete voi ſempre un luo-ì

'go nella noílra Storia per quel valore, che

incoraggiva le truppe , per quello ſpirito

'calcolatore, che preveniva le operazioni del '

nemico, e gli roglíea di mano 1a vittoria,
per quella destrezza , che ſapeva occupare i i

pofli, e diſenderii , profittare del proprio

terreno, e torre al nemico i1 var-raggio del

ſuo , e per quella intrepidezza alfine di non

laſciarſi atterrire dal pericolo , nè traſpor

tar dal ſucceſſo“. La vittoria è già indeciſa.

Lobe



"e (zr` l <—

Lobkovvîtz è coſtretto ,2 ristrigner le _ſue

ſperanze nello _aſpettare ,il momento `di una

ſorpreſa , per avvicinare la ;ſpada ſul Capo

del noſtro Re. Già la _notte favoriſce il ſuo

progetto; fi ſcaglia jiſulmifle dentro 1a Cit-j

rà, che _íparge il lume nel mentre che ca-j

de. Il terrore ſolleva, ed infiamma i ſoldo-j

,tir fi mette uno ſcudo ”alla vira del Re,

e le ricerche _nemiche .i ,e _1* eſercito dell'`

“Auſhia è riſpinto dai confini, e dalla ſpa-f

tanza di una vittoria. Il Re lo ſiegue nel#

la ‘ritirata, finchè lo _vede in iſiato di non

peter volgere in díerro il paſſo ; e queſlo

memorabil _viaggio `l’occaſione felice _gli pre

ienrò di eſſere ammirato. ed accogliere gli

'abbracciamenti del Soirrano di Roma , ch'

.empiva allora il mondo delle ſue virtù. Già

ritorna a conſolare il noſho Orizzonte que-j

.il-’315
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fi' astro, che partito ſe n'era per viemme-j

glio riſplendere.

. i Quì l’ Oratore fi vede aperto davanti un'

Oceano fierminato, a ſcorrere il quale {ore

za bastante non ſiritrova; edè cuſlretto ad

-dim da lontano alcuni ſegni più dístínti,

.che ivi ſparſi ravviſa . ;E chi porrebbe in

;ſatti ‘ícorrer tutte _le materie di chi, che

ad ogni _paſſo s’ incontrano? Chi può‘ le ſa

vie leggi deſcrivere, ,onde 'l'arti fiorívano,

fi raffinavano _ì costurni, .le _proprietà rice

. veano la ficurezza , che le appartiene,ìde~

litri ſ1 prevenivano, ergevan gli at'flítti il

capo dalla loro deſolazione, la Prepotenza,

,quel rriostro divoratore, incatenavaſi, non ve*

niva ad urtarſi la Religione coll’ Impero,

_giuſti confini aſſegnandoſi, che dividean dal

..Trono l' Altare, le Magiſlrature Prendean

norma, e conſiglio, e la Ginſlizia preſedea

' ` ſtri
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ſui Tribunali, le Lettere s‘incoraggivano,

e dall'orror traevanſi del diſprezzo, edella

indigenza , i popoli ſchiavi non erano, 'ma

Cittadini, ia faccia del noflro Regno tuo."

flravaíi lieta alle straníere nazioni , che ne

invidiavano l' abbondanza, e la felicità? Qual

pennello potrà in poca tela abbozzare gli E-Î

áiſizì inperbi, i prodigioſt Teatri, le costrué

zioni ſublimi , le Ville meraviglioſe , le

intere Città traſportate dalle viſcere della

terra nel giorno del uostro Cielo? Chi puó_

trà mofirare l' .Anima di queſto pietoſo M02

marca aperta ai gomiti degl’ infelici , l'erao,

_rio a‘ biſogni dello Stato ,ed alle mire della

magnificenza? Chi potrà? .., Ma oh vicen-z

da! oh cangiamento improviſo! Tutto per

noi avea preſo un’ aſpetto novello, tutto ci

prometteva la fermezza della nostra felicità,

quando di un ſubito la morte di FERDIg'

FAN;
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’NANDO VL erſe il ſegnale del noſlro dol,

lore, ed aprì una nuova carriera al Sovrano,

che piangiamo.

La Spagna lo chiama a riempîere il Tro-Î

no laſciato vuoto dal Fratello; la Spagna ha

ragiOne di eſſer lieta a noſlro danno, pois-j

chè ogni bene ſi aſpetta da un Monarca,

che ha ſaputo regnare. Noi ci conſoliamo

..della noſira perdita colla idea, cite un' Eroe

merita in premio delle` fue virtù maggiori

grandezze, nelle quali poſſa render felice

un numero maggiore di nazioni', e coll’al.;

tra più intereſſante, che avendo flabíliti í

principi di una Monarchia felice, ci ha la—Î

ſciato nell’ Auguſlo _Figlio 1’ erede delle ſue

virtù , e del ſuoì'zelo pe’ ſudditi, ci ha la-Î

ſciato tutto ſe ſteſſo dipinto nell* Anima del

noſ’cro Glorioſo Sovrano, ci ha laſciato un

garante di quella fortuna , che avea ſupu-z'

G - to
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to fiffare in ſeno_ del nostro Stato . E Voi

 

gran Succeſſore del ſuo rango, Voi che ave;

te ſaputo ſoſtenere l' opera del Vostro Ge-Î

nitore,Voi per cui flancano_ i Vostri popoli_

coi loro voti il Cielo, Voi che ſegnatei moi]

\ ` meriti della Voflra vita çoi bçnefizì , ecol-Î

la GlemenZa, non vi ſcordetete giammai di

quelle parole , che V’ intuonò all; (precchio,`

allorquando nel fiore .degli anni Vostri, ri-j

mettendovi nelle mani'rutto il peſo della'

ina‘autorita, e preſentandovi una ſpada:

Quefla( v: diſſe, fara 14 4M; 4-114 p… Re”,

gione , _e de’ tuoi ſudditi, ' ’

Gite ſiçuro, `o Augusto CARLO, al gran

deflino, che vi aſpetta; non tradita il Figlio_

le voſtre ſperanze, e quelle della Nazione-.j

.Giai venti ſeccndano le nostre brama; già_

Voi_ ſedete Trono acquiſtato dal Padre;

i_ .confini del VDR!? Brani? .ſon gli ffiflî, di
i … i gueló,
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Quelli del Globo, che abitiamo; 'l’ Aſia, l'r

Africa, e parte del nuovo Mondo riſente-'l

no la’ vostra influenza; diverſe nazioni ſo-î

_no il teatro, dove ſi dee dare lo lpettaco-Î

lo della vostra Bontà e del voſlro Poteree’

L’ oro dell' `America, e’ ’l valore delle vo-E

fire armate è pronto a reſil’tere a' vostri ne-l

 

mici; ma la vostr' _Anima vale più d’ am-Î

bidue, Quella grand’ Anima ebbe a ſentire

in mezzo alla “gioia della novella grandezza,

_il più vivo dolore della perdita di una Spoe

ſa, colla quale avea diviſo le ſue fatiche e

la ſua gloria. Ma ſiccome non _avea potuto

_diſcendere alla viltà dell' orgoglio nello

ſplendore della fortuna, così non potè abfl'
batterſi nell' orrore della diſgrazia.v Era na;

ta per ſegnare ugualmente e íoprai po.“

poli, e ſopra le paflioni . Le cure del

` \ _G 2 del
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nuovo~ Regno_ impegnano, tutta la ſua atÌ

tività verso di_ loro, e già diventa l' Ani:.

ma del Regno; vieppiù ingrandiſce,_quan~fl

to più ipazioio è il campo , dove {iender {ij

debbez a goiſa di_ una pianta , che_ tolta di‘

anguflo terreno .va a diffondere più ſuperbi

rami; e più' maestoſa a' innalza , quanto
più_ eſteſo èil ſuolo, che l" alimentaí i

… La Francia provava allora tuttfí roveſcia-‘È

menti della guerra con l' Inghilterra 5, uno

ſpirito di pace avea formato il proggetto di

eliinguere' il fuoco, che rapidamente ſcan-.'5‘

{5‘735 in queſio proggetto afficuratranfi i drítì_

ti della Spa-gna. L' Inghilterra oflínata nie-j

ga agi’ inÎPulſi di quello_ ſpirito beneficoi

ç CARLO m. uniſce gl’ínterefii della ſu;

corona con quelli .della Famiglia, onde :zac-1

que g Un Patto ;i giuflo gli chiama addoſiz

ſq guerra? intrefído attende gli ef:

ſet!
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ſetti di uesta rivoluZÎOne; tuttocciò, che
q

 

può riſpinger la forZa nemica , è preparato

dal ſuo potere; il Portogallo ſi chiama al

ſoccorſo, ed impiega le ſue forze. Era nai

ſcoſlo negli arcani del destino l’ eſito di que-ì,

fia guerra , quando dal ſeno di Fontainebleau

ípiccíò una fiaccola , the meſlrò all‘Inghilë

terra il pericolo, ove innoltravaſi, ‘e rete a

quattro nazioni lo ſplendor della pace . ll

Genio, che 'lo dominava, gli {a abbracciare~

un sì propizio Trattato: già la Nazione

era in quei momenti di ripoſo , che' fanno

tanto aggradire la propria eſistenza: una' Po.~

tenza dell’ Africa avea pure deposto l’ odio

a’ piedi di CARLO [Il. nuovo 'motivo‘ di

contento pella Spagna; Ma è quetto dunque

il carattere dello ſpirito umano, di non fa**

per conoſcere il dono della Natura, di fol

levarſr contro_ la mano, che_ lo benefica , di

idee
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ſdegnar la propria felicità , e cercar d‘ ogni

dove ragioni per farſi infelice? Potrà mai

'creder la' posterità ,‘ che un Monarca così

, pietoſo ebbe a Provare tutta l’ amarezza del-j

la ingratitudine, e quando meri ſe lo aſpet-j

tava ebbe à vincere nemici, che non temeañ

SollevataLin' Madrid .da ungenio’ malvaggio;

che copriva ſotto il pretesto di non voler'

cangiate le antiche Uſanze del veſlire altre

Preteſe più ingiustez una truppa confuſa , e`

ſuriboflda‘ corte ad affordar la Reggia colle’

voci del fanatiſmo‘ .- Il tumulto {i accreſce ,‘

le grida" ſi raddoppian'o, e vanno a ferire le'

orecchie' del Sovrano. Re, Prin cipi, Citta-j

dini ‘l udite la vendetta‘ , che ſcarica ſopra'

quel corpo ammutinaro. Una fronti-e‘ ſerena,

'dove leggeſi 1' imp‘ronta dell' Anima, una:

.Vo‘cez che ſpargc' in vece del terrore la be-ì

ñignita, uno‘ ſguardo, che‘ non" minaccia, ma‘—

pro:
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Promette perdono, duesti ſono i mezzi, co'›

quali raffrena il furore, gli fa conoſcel-e la

ſua ingiuſlizia, e` vendica i torti ſuoi .Go

sì il più bravo Pittore del ſecolo di Au;

guſlo dipinge il Dio del rñare' , che dal ſone

do del ſuo regno alia la placida from, la

quale fatacere i venti“, Calma la furia dele

 

la tempeſla’ , e ſcorre ſro-Pra il coc'cliio ce-ſ

ruleo la vasta eſlenſione del mare. ll delit-Ì

to ’però eſſer debbo ſeguito dalla Pena: una

Egli ne medita, ‘che non iſmentiſce le ſue

Promeſſe dettate dalla Clemenza .* Lungi

dalla Capitale naſconde la ſua 'Perſona agli `

Occhi del ~popolo ,- e `come alcuna' delle an-Ì

tiche Divinità, che dolcemente' {degna-ta abñ’ -

bandona il tempio, dove adoraVaſi, per abiá

tarne un* altro, 'traſporta in Àvaniuez la

maeſlà della ſua Preſenta@ Si riconobbe 211--`

lora tutta l’ efficacia di un' tal galligo‘ ,f ne _

u
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ſu" profonda l’imPreiÌion’e ,v e ii pianie ſopra;

il vuoto, che avea laſciato in Madrid cosìv

Periglioſa lontananza . Le preghiere com-È

muovono la ſua ſenſibilitàv , è già vicino a’

' restituirſi a" ſuoi figli pentiti; ma gli ulti~-`

rùi ufliá . che render debbe nel ſuo rüiro

ad una Madre, che muore fralle’ delizie di

,veder l’ oggetto di ſua' tenerezza, afliſo già

riel Trono del Padre, chiuder le ſue pu-ſ

p'ille, ed a'cèoglier gli ultinii ſuoi reſpiri, 10

frattengon per q'ualciíe tempo‘:

Un' ammaſſo di cure, e di fatiche ſuol"

'eſſere' il retaggio dei Monarchi, e pare,che

tion ſianó elevati ſopra il noſiro capo que-à‘

ſii lucidi Pianeti, ſe non per ſare il giro

'éÒntinÒvo’ de' travagli nell' atto. fieſſo' ché

e01 loro lurrìe fornenfano igen‘n’i della‘ noflrá'

felicità. Siccome gli urti dell’ Europa agi-È

;ano pure il nuovo Mondo, dacchè fi è ſco—È

Pet:

 



 

 
 

petto, e ſottomeſſo , ed il ſangue ,che pax-j

te 'dai noflri confini, ſcorre pure fin nelle

parti estreme dell' Aſia, dell’ Africa, e del-ì.

l’ America; così ritrovaſi aperto in quelle

’contrade un campo di fatiche inſieme e di

gloria per CARLÒ Gl' Ingleſi fatti

`Padroni dell’ Iſola di Falkland , e da queſiti

diſcacciati a vicenda, pretendono che ſia lo-j‘

ro riſarcita l’ offeſa. Vegliano le di Lui are'

mi ſu queſlo nuovo accidente; la vendetta'

pone nelle mani di coloro gl’iſiromenti della.

stragge. Ma ſorge il genio pacifico dal mez-Î

to di queſli apPar’ecchi, ed inſegna aGAlÃ-Î

LO , che ſi può cedere ſenza viltà un ter-I

reno, quando far ſe ne dovrebbe col prezñ'

zo del ſangue l' acquìſlo, In" ‘incoſlanza

un Ré dell’ Africa ſciOglie i ſagri legami;

che alla Spagna flrignevanlo: CARLO ri-Î

ſeme tutt' i movimenti ſuſcitati dalla*

del:
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delta , e gli dichiara la guerra.Capo di urí

groſſo eſercito corre il Rè Moro all' aſſe-7

dio di una Piazza; reſiste alla ingiuflizia‘ la";

difeſa; un' altra nel tempo steſſo diventa il

heriaglio dell’ aſſalto nemico . Ma che I‘ nel

più forte calo‘r dell' attacco naſce non ſò

qual ſentimento di roſi'ore ó di riſpetto nel

ſeno dell’ Africano Monarca ›, che gli pre-f

ſenta in un colpo tutte‘ le virtti di CAR#

LO IlI. e 'tutta' ll ingíustizia della ſua in-È

trapreſa; Paſſa dallò ſdegno' all' ammirazío-j

ne delle 'prime', e dall‘ orrore della infedel-Î

tà. all' onore di Conſeſſar la ſeconda . Così

trovofli la Spagna afficurata nel poſſedimen-Ì

to di due Piazze imPOrtanti, e dell’ amici-È

zia quaſi mai più non‘tradita‘ di un Monet-è

ca .

Avrò timore qui ſorſe di parlar di una'

impreſa, che avendo avuto‘ Un‘ èverito‘infe-j

lice ,
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lice, Parrà indegna di lode ad un occhio norí

filoſofo?

.Algeril nido infame di quei barbari ſna-`

ſſturati, che trafficano degli uomini, tu ben ſai,

che più di due ſecoli addietro tolta dal gran’

Ximenes alle .branche dei Mori, av‘eſlidalñ‘

la Spagna la legge: ma la caligine ſun‘eſla;

onde fa airvolto nel principio del noſtro ſe

èolo i1 Regno di Filippo v. 'ti {carni-zen.

la ſua vigilanza, ed inſieme dal ſuo Poterei

i giorni, clëe diradar'ono quella fatale oflzu

rit‘a accorto lo reſero della tua perditaáera‘

ſul punto di farti entrare nel numero delle'

ſue conquiſte; un ſanguinòſo conflitto diede

la fuga a’ tuoi abitatori, i quali rinchiuſi

`dentro riPari delle tue fortezze,- ſieguon

’tuttora à non uſcirne che per into‘r‘bidare il

commercio de' mari . Avea biſogno‘ la Spa

gna di disſarſi di tali importuni nemiched

il
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il Figlio tenta di compiere l' intrapreſa del

Padre. Ma un Rè non ha dritto dal',

la legge al mare , nè può regolar da lonta-`

no tutt’ i movimenti dei ſuoi ſoldati . L,…

incoſianza di quello elemento , e ll mal di-’

retto coraggio delle truppe ſconcertano i piii

giufii diviſamenti di CARLO , e gli niega-Î

no la vittoria . Ma il ſangue, di cui ſu tin-'È

to il mare , e la ſpia gia, invendicato pei‘

ſempre non reflerà . Èeplicate 'lpedizioni han'

Portato colà lo ſpavento e la deſolazioneà

ii è quali rintuziata audacia diquella Po-I

&enza; e ſol con timOre Potrà qualche volta

erger la fronte contro la maeiià della Spa-‘5

.gna.

Vorrei qui deſcrivere li eſito ſorto-‘É

nato di una altra guerra, il centro della

‘quale ſti l America Portogheſe, l’ iſola del

Sacramento ridotta alla dominazione Spa;

"gnuöz‘
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Îgnuola, il commercîo degl’ Ingîefi rotto da

tale acquísto,è gpadagnaço alla Spagna;ma îo

mi affretço a quella ſpedizione famóſafìn cui

;anto coraggio ſpiegò, e sì gran fermezza;

[Tiro aſſedîata dal grapde Aleſſandro , Sin-3

› baſa d’ Appio Claudio, dg CeſarçMarſiglía

'çlal vecçhíò Dandolq Qostamînopoli, la Roc-z

;ella dal Ríchelíeu _non preſentano così Fer-È

'xibíli difficoltà, come Gibilterra aflèdíata dalle‘

;forze di CARLO Il]. Le na'ví ſanno già in

çurvare il ſen dei mari; quefia Piazza farà

_mìdabile , che fin dazi ſuoi principi apparì

teneva alla Spagna, queflo centro di unione

fral’ oceano” ’1 Medíçexranep, queíìa parçe

di Mondo, di cgi han ſayuto proſitrar tan-Î

_to gl' Ingleſi daçchè han poffcduta, que-i

{to ſcoglio delle Pqtçpze d’ Èuropa fi {leda

'già cinto per ogni parte di aſſedio. Quattro

?npìäçli reſiíìenza non vagliono a ſgomefitare il

value]
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valore, e lc ricchezze_ degli aſſedianti,Le`

 

batterie vomitano ſempre la morte)? nuove

_macchine inventa la perizia, la poſianza n'

eſeguifce, Due Principi Reali della Fran-Î

cia corrono il mare tratti dallo flrepito di

ai grandioſa intrapreſa; e ſon ptc-_ſenti all',

ultimo sforzo dell’ _arte guerriera. L'arti-~

glieria ondeggiante {lava per ſappellire coi

iulmini , che volan per I’ aria, gli aflediati

_fotto lelorotendez quando fulmini più tre:

prendi dalla diſperazione inventati , la quale

è coflretta ad c-flender le leggi stabilire dall’

arte della guerra, vengono ad incontrarli,

ed eſtinguon col loro fuoco le macchinei

onde partivano. Ma non fu sterile di vitto-`

rie quefla campagna così famoſa. L'iíola di

ÌMinorÎca ritorna all’antico dritto, cede alle

armi di CARLO, e n'è ſegnato il poſſeſſo

col figgíllo della pace,

' , .Spa-É
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Spagnuoli! avete più. deſideri da ſoddigi_ ‘

ſare intorno la _vofira grandezza ſotto il.

Regno di queſto _Augusto Monarca? Voi lo

ſapete, non e‘: 1a guerra ſoltanto quella, che

(ve l" ha data . L’arte più grande. quella di

profittare dei cloni della Pacez vi ha ſollefl

.vati ſopra voi _steffi ,’ Sembra che con un

,braccio _abbia Egli difeſo il vostro Stato dal

'nemico, e con* altro vi abbia _tratti dall’abiſ

:ſo di vostra eſeguirà, L’oro, che cola nel

;vostro ſeno da tutt'i confini del nuovo mon-'

'do, a che vi _ſarebbe giovato, ſe mai rinchiu-ì

v:ſo dentro del vofiro Regno non aveſſe ſarto

il‘giro della terra? Voi ſareſie ancor poveri

in mezzo delle ricchezze, L’ agricoltura, ed

il commercio poſſo” dargli questo moto felice; e

L’agricoltura, ed il commercio han ~tirato tutta

l’attenzione del voſ’tro Re , Una chieti Politica.

formata a quello fine , de* premi preſentati all’

indnflrìa dell’agricolcore , delle premura img‘
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piegate ſopra’ le manifatture, e ſopra l'ar.”

ti, la libertà delle Americane Colonie dife-i

ſa dalla ſua Porenza, e tutta la perfezione',

dei ’luci penſieri verſo il bene diretta della

;ſua Monarchia, _han ſarto vedere al Mondo,

_come nelle mani di un_ Principe la ſorte è:

_ripoſia della Nazion, _che governa. Un Duo-j

;vo Codice di leggi `fabbricato ſulle rovine

delle antiche, il cui piano conformarſi alla_

ſituazione, a'coflumi, _ed anço alle paſiicniz,

 

’che regnano nel _ſuo popolo, cangia l’aſpete

_ro delle coſe. Lo ſpirito di riforma ſi ſparñ

ge in tutti `gli Stati‘, La Ruſſia, la Francia,

il Portogallo , la Pruſſia , la Toſcana ’ſono

Ãnel _fermento di queſta rivoluzione tanto pro-T

:fittevole alla Umanità: già ci ſi annunzia ,“

‘che ſaranno gli uomini troppo contenti di

_aver perduto nella ſocietà porzione di quella

liberta, che gli avea la _Natura concedſiutog

e
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'e flnriranno di eſſer uomini. Mancava ,che

le Lettere veniſſero a diffondere illoro lu-jp

me . Le Lettere, che ſono un‘biſogno dell'

uomo , ſiccome quelle , che ci guidano al Sans

tuario della Verità, ſono ancora un gran bia‘

;ſogno degli Stati. Ogni abuſo naſce da unì

'errore, ed_ il delitto non è , che il falſo

"calcolo dello ſpirito: l’ ignoranza diſcacciata

laſcia negli Stati tutto l_’ utile delle verità ,

Perciò i Monarchi deggion proteggere ognoé

ra la Filoſofia ,, e le Lettere , e riguardare

'come Beneſattor della Patria il Cittadino;

’che contribuiſce ad allargare le cognizioni -,

.CARLÒ III., chiama dall' alto delTrono i

lumi nel ſuo Regno; .queſti sfavillano in 0-3

‘gni parte : vari corpi diCittadini creati dal”

la ſua voce, che conſervano il depoſito del*

le Lettere, e lo comunicano, ſon deflinati al

benefit-io della Nazione .- Dal. centro dels‘

.D. .la



 

  

la Capitale partono questi lumi, e van-1

no a metter fine nelle regioni più rimote

dell' America Spagnuola. La_ _Famiglia Rea:

le, neil' atto che li favoriſce, li’accoglíe ani

cora nello ſpirito, e nel cuore. Gabrielle!

' sì voi diveniste ed Uomo di Lettere eScritz‘

tore; il vostro eſempio, le vostre cute han-E

no aggiunto ſplendore alla_ vostra naſcita, e

voi avreste meritato dal Cielo giorni più

lunghi, e più luminoſa fortuna, qual rie‘

membranza mi della, un Nome così ſenſibi-j

le? Qual'è questa ſpada, che va ſpargendo

la morte, e la deſolazione intorno al Troñ,`

no? Ahimèl qual nebbia mi _ſrſparge davzin-j

.:3, e qual lume ſunesto non mi fa vedere

che ſpettacoli dolore, e lutto? _ri-e'

ſtringe rl cuore _a vista così lagrirnevole. Il

Paiazzo Reale, ch’era il Tempio delle Vit.;

rà', ed il Santuario _della _Religione , ſi cant'

` ~ gia
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gia in più ſepolcri, Una tenera Spoſa, ;ara

.metà di un Principe così virtuoſo, lo preè

cede nella_ via della tçmba, Una tenera Pian-T

ta, dolce pegno dei lóro innocenti amori, è

' míetuta .nèl 'principio della ſua vita; ed ap-j .

pena è chiuſa la loro tomba, quandq {i apre

Per ínslxîoxtîr Lui fleſſo nel ſeno della ſua

yolvcre- Che nc ſarà di .CARLO HLÎ’rall’.
orrore di ‘Mile .diſgrazie-ì Spſſagnuolì! voi 10_

Perdefls ,Per ſent"? ,- e 1’ ha perducq ed@

Noi il Mondo; e la Natura .

FINE?



“I

'f'

-`

`~

 



"M 53W

  

15.1 `GEM ÉÎNÉÎ

., "C-”mio :il ſuono' di üarj flì‘ùvrienti

Muſica del Sig.. D. Vincenzo Bellini

Macflro di Cappelia t‘aránefe .

P Erchè mai; perchè {dial-ig“ete,v

Del Gran CARLO il fato estrenioſſ

Deb! le luci al Giel volgete :j

Non è morto’un sì gran Rè;

JVÌVe ancor he"Fasti ſuo‘i ;‘- ‘

Ne' Trofei nell' Òprè auguste’#

{Vive ancora fra' gli Eroi,

Che ſerbaro Onore; e Fè:

Sia di gioia il voíiro pianto;`

Non di pena , e di dolor .‘

Sia `di lande’ il v‘ostro cantdſi

Di ſua gloria allo ſpendere;
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INTRODUZIONE

A L I- E P O E S I E

Dcl Signor

NICOLO’ PATÈRNO’ CASTELLOÎ

BARONE Di RIOÃLCACCIL _
'De' Principiv dz‘ Bi/Eári , e de'Patí-iái Catanefi

Custode’ dell’ Accàden‘zid degli Etnea' .

_ - s o N' E' T T o‘

GRan Re', che à ſonno pÌacídó , e giocando

Chiudestíî lumi” e' più tra noìnon vivi z'

Oh’ quai lácñme v‘erſà a` caldi rívÎ

Iberia' tutta', e‘ c011' Ib’e’ría' il mondo .‘

Ma piángá pur' la tei‘ráà Ogſigî facendo)

Vuole Apollo' ogni Vate', onde' c'on' vivi

Fui-oi* lo acëehdé, é‘ dice (Ìanta,` e' ſcrivi}

5 Canta‘ del gran‘ Monàrcaì ?aníun‘ ſecondo.

Le’ corde al cenno' 03mm perdu’ote, è i paſíÎ

Quà’ volge; ove ſe tu, Spírto ſublime,

Dal lucido' ſÒggîorno il guardo' abbaſiî ,'

Vedrai, che (I’ Etna {n ſulle‘ meste cime‘

L'Eco-ripeterà dai cavi ſaflÎ

Il nostro pianto, e' le tue' lodi kîme;
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POichè dal foglio' äug‘usto Me ſedea

Con al fianco il valor Sennò, e Fortuna

Turbare il raggio' dell’Òdrilia luna

Fè il Gran CARLÒ, è tremar l’Africa rea,

- .Vieni tra noi, la Gloria a Lui dic-ea ,i

Vieni su quello Ciel, né l’ importuna

DubbìeZZa arresti uoni che' da reggia cuna

Ebbe di ſcorta ad ogni inipreſa Astrea.

.Tra il belretaggio di v'etusti onori’.

sè regnasti ſul gemme er'nisfero

Cinto le tempia, e il crin di ap'pîauſi, e allorî,

Chi libra in giulia lance il nierto' vero

.Altro ſetto quì appresta' a' tuoi ſudori,

Altri regni, altre pompe, ed altro impero.
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DI paíme aáonìó, e` cÌí regaÌ costumÌ

x4 .Va pur di sfera in sfera alto Sovraùò

Là dove render áà l’ Eterna mano ›

Nella Torte Î mortal ſimili ai Nuniíç'

Quindi vedi-ai , 'volgendo intorno i lumi

- `Un Punto‘ în quèî gran ſpazî aſſai Îoñtanoá'

'Quella è la Terra , ed in q‘ueÌ punto vanò

Sono Regni, Provínéîeſi é màrÎ, e fiumi.;

Ecco l’antico albèrgcg aÎÌor diraî ,

vAlbergo viÌ, dove da me ſd Home":

L'Audacîa, è alli altruî pro leggi &ettaÎä

Di là quì venni a cckófiar Îa chioma;

.Vanni a trionfi più fastoſi affini

Di quei, che un tempo vide e Grecia” Rónìàìj

 



MM e?

  

Di Monſignor

G10. FRANCESCO,

PATERNO' CASTELLO

’Da' Principi di Biſcari, Abbate di s. Giuſeppe ac!

.s o N E T T o’

IO vidi , ahi vifla che' ’contrario effetto

Mi produſſe nel ſen di gioia, e pena!.

zVidi quinci Virtù lieta e ſerena,

Quindi l’ Iberia in lacrimoſo aſpetto.

Ahi! Quella dice , ab! qual funelia ſcena‘

Morte m’aprì, per Iaéerarmi il petto :`

dontro il più Augusto Figlio, e il più diletto

L' empia‘ sfogò del ſuo_ füror la pienaa

Nel duolo’ aſſorfa , in coàì dir, pareaí

Ma la bella virtù ſerena il ciglia

` Le diſſe : eh! non chiamar morte sì rea :

Mira ove dopo il ſuo fatale eſiglio:

Ed additolle il Ciel, dove ſplendea)

.Mira ove regna il tuo diletta Figlio;
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Dello /Îçſſo

,IJ Ente’ iric'reakó; che preſiede al Tutto;

È che il Tutto a Prà xiofl'ro ognor diſpone,

Nelle ſovi‘ané nàan lo ſcettro pone ,

P_e`r far, èheií vizio fia perſo edistruttoj

Ma hoci reggencio della morte 'al flutto

Le` caduchç mortaÌ regie corone ,

Serie non intérrotta' à noi propone

'D' Eroi,~ di ſua bontà Ministſiri efrurto."

Morcó Filippo , mi Aleſſandro à il vanto

Le pate‘i‘né virtù , che’ nìolke ſono,

Di ſuperare, o almer‘i distar'vi acanto’a

Sicoli , c011’ eſempio a voi ragiona ,

' n

Finite ormai queflo lugubre pianto:

Se Cano manca, FERDINANDO è in Troáo}
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Del Signor

GlUSEPPE LQMBARDÒ BUM

Bibliotecarios édſſ Antiguario 'delPrincipé

di Biſcari .

Non~ u/itata ”ee ma: fera# .

Penn-r &for-mis' per liquida”: zebra'

?am ,- . . a HoraLLfl. Ode xx;

0`ſſ D E.

.

FÉfl-ſhax empia_ 150mmv instabìlej

Quella volubil ~rota

Alla Virn’t sì infaufia,

Solo al 'deinerto immer::

Che ſe‘ dell‘ormaiv termine

L'arbitra‘ pur tu ſei,

De'carmi miei ſu i vanui

Trap’aíl’err‘i` degli anni

Le corte mete impavido`

'A conculcar colle Tab-ma‘ Piane

' I` tuoi favor già divenuto' mi ”ma

Ve'



.
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.Ve' qual divina‘ e 'ràpidſſá‘

Fiamma mi ſex-pe errante; "-ì" -

Che m"eqnílibra è ſfí’gnemi

Ìull’au‘re in un istante ì ,

Quindi *le vie' 'dell’eterë

Velocemente Pſeudo;

Scorro il tremendo ſeno

Deli’ ampio Mar Tirreno;

È p’e'conſin del Lazio _

Ratto paſſando di Seó'eto al ſuolo

'Cajetà àlquanto mi ritien ſu'l volo."

IIÌ.

Z‘ajem'; oh quái mai bellica’

i Scena añmirar m’invitſii!?

Qual Ianguinoſo‘ eccidio

Fra gemiti infiniti I, \
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Ma quel Guerriero intrepido,

Nel marzia] conflitto ,

,Chi fia che invitto il brando

Spigne a ſuggír vibrando

L’ aſte diſperſo e pavido, -

Che altrove corre a mendicar ſoggiorno-j

Qual foſca_ nebia all’ apparir del Siçmoà

1V}

ſhh! ben ìävviſo a’ fulmini

Del brando, ed al cimieró;

Che al ſuo Campion riſpondono,

L’invitto CARLO altiero !’

Sd! l’ aurea tromba, alígera

Donna, o ru prendi, o accordi]

me, che aſſordi ed empia,

D’ ogni_ morta! ſe tempia i.

…Onde fra palme e cantici (augustq

_Si oda_ echeggiar di il nome

Dal freddo boxea infin al ſuolo adusto.

I
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, Y?

Edil; ;Min-;J'- Già 1' etere‘

Solco veloce, e’l` ſuono

Fo che dovunque ſpargafi

Per l’ampia vie del tuono;

E richiamando i Popoli

Dei grand’Impekq Iſpanoz’

.Vo ſuor di mano _intorno

.AI vasto Globbo; e `toiſirmî;

Fin da‘ più. ignoti Antipodi i

Ò Se Teri-eno non v’ebbe in sì gran mole;

_In cui 1’150'? non. iícaldi il ſole;

/

V!
)

Sulle Colonne Erculeç`

la' ali indi flanche affido;

'E a note ormáì indelebili_

CARLO Pm- OLTRE; incidoä

`

i ,. x Qnm:
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Quinci con vol più celere

Fermo ſul Tage il corſo,

 

x Lave’concorſo i’guato

1mmenſo Ruolo armato,

Che fra ’l çommun tripudio

'Ogni firada occupando ogni ſentiei'q‘

;Dà _lieto Evviva _al gran Monarca lbero,

YU

D dell'Eflremá .Eſperia

Bemven'turoſa Gente

Sos-getta .a .sìgran Principe!

Grido con yoce ardente;

Nostra ..é diggíà Partenope

Già la Trinacria è .vçstrl i…

Oggi che mostra ſeo,

Con_ immortal trofeo, _

Del ſuo valore egregio_ , ;Mr -

11' Bokaomco ALCÎDE, aurata luce‘

Del GLAH’FILIPPO, e Real Germe, e
Pucca ` ſi
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Né a meraviglia índucavi "i

Un traviar di ciglio;

Se non ſa alcun ‘divario

Tra ’l Genitore, e ’l Figlio?

Oh quai nel vasto Codice

Del thg i’ leggo ſcritti

Superni Edítti! Oh quei

Alte vicende ormai!

Ecco il mio ſguardo rapido

Fa rimirarmí da un' eterna legge

L'Incliro CARLO a V0i preferita):

in Regge; i’

1x.

Bià rifiorir le Lettere ,‘

L' Arti fiorir rimiro;

* . E da ſuá Man benefica'

Allegro il ;neri-o ammiro;
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Mille Provincie indomite

,Cadono al dolce freno

Di quel ſereno Impero:

Ed al ſuo eenno altero

Treman del cielo i cardini;

{L'Africa geme, e dal Monarcairatoj

Paventa_ .Algeri di Carugo il ſato`

Pur quant’ all’oí’te e orribile]

E' all' ,mina pietoſo,

_Sèmpre a premier ſollecitrì

Come a punir ritroſo, ,

Egli da Padre amabile

`Voi tratterà guai figli,

Ed i conſigli ſuoi

Lieti ſat-an per voi ;ì

Nè Ciel così pacifico;

Eſule errando ogni Siniſh'a Idea;

Giammai godero i .ſerali di Aflrea;

E ' De:
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XI.

Degm di tanto Principe'

Quale a mirar dipoi

Traſcorro Alma Progenie

Di più ſublimi Eroi! -

Ma oh Dio! ...La man ſacrilegz`

j Ferme empia Parc: irata ...

` Chi un' eſacrata stragge

.Ad eſeguir ti cragge!

Ah! pria quell’ implacabile

Acciaro in me rivolgi , i’nvida e ſeu".

Che il REALSANGUE, e’l mio MON^\~z`

 

c^ pera l .

XII.

Ferma .';'.; Ma pur quel livido

Mostro (ahi ſpietata ſorte!) ~

Compie a _metà l‘eccidio!

CARLO dà in braccio a morte!
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.Ahl s`1 ſerale e lugubre

Nuova da te ſi dia,

Fame., ;al via non .calca.~

Te ’l concavo oriçalco;

Che, a sì_ fatale ſcempio, ( gelo;

Tiene il corſo al mio ſangue un freddo

Le luci ingombra un tenebroſo velo…,

XIII..

Eppure eppur grand’arbitra_

D' ogni mortal `ſucceſſo

Fortuna_ ,_ invan_ tripudii_

Di sì funeflq ecceſſo;

Che ſe perdeo l'Ióería_

Prence sì 'eccelſo e’degno,

Pure al ſuo Regno avanz

Oh qual_ maggior ſperanza!

Miracoli di Aſi-aria_ ( :ano

Quel chiaro GERME,e ſotto il_ Ciel 35.'

Scorgi in FERNANDO il ricco Peg

gno Iſpano i E 2 '
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,sz
/ FERNANDO! Sì, all'Avsnmsrgv

GM" CAROLINA unito

Di nuovi Eroi Magnanimi

Colmerá’l foglio avito,

1h! che, a’Fecondi e Fulgîdí
ſſ Rai di .Sì Eccelfi Nomi

Drizzandq i lumi, gh! il mio

,Corſo rivolgo! Addio

.Addio felice: ;zz-;4; (Soglia'

,Che incenſi offrendo al lor’Augustq

39‘,“0‘805 "Enix e i. _caldi voti io ſeine…

glio .o

EAóflnt inani fune” nani!, H. íbíd.; l
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I i. _ _ del Signor

`.-"\r~I'r01~110` SACCHIÈÈO,

SONÈTTO

IAAſſo , che inirol e html Ìuneſio orrore;

Di morte 'áraldo, ingombra il mio penſiero

Qual gramaglia di velo infausto, e nero,

Copre in un tratto almo, real candore?,

’Dov’è del ſuol Sicañ l'áureo ſplendore g

Dove l’ ard’rr del bellicolo lbero?

.Ah che per 'tanto duol nel mondo intero

Ogni guancia gentil ſpiega il pallore!

Spiega . .. no . . . ma che nd E ſe quel Poffen‘te,

Che da raggio Divin guidato‘, ë ſcorto, l

Fu dalla Chieſa il DifenÎore ardente;

Se quel, che faggio in pace‘ ,- e in‘ guerra accorto"

Fu Prende, e Èadre inſiem giulio,e clemente,

Se CARLO, oh Diol ſe quel gran Curno‘ ë

morto j
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Del 813.00:.

..VlNCENZO GAGLIANO

C A N z o N E.

i.

I) A ignota voce ſpinto,

` Che forte ancor entro di me riſuona;

Per vie' ſegnare‘ d’ infinito lume

Traili al bel Colle ov‘e‘ Virrd corona

L’ alme che’ Lei ſeguir con ferme piumeí

E vidi qual accoglie' intorno intorno

E come inveſle’ clei Le’ raggi ſuoi

Coro di eccelſi Eroi

In quel di eterna vira eterno’ giorno;

Vidi l’ inſano orgoglio' oppreſſo e avvintoì

Ed il livor‘ricinto

Di ſerpi contro a lui ſolo converſe;

E le molte e diverſe

.Armi di morte infraote; e ſopra gli anni

Seder la Gloria e vendicarne i danni .
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II. `

.Vive.l:`1 chi cadeo,

Pria che di ben oprar di viver laſſo ,

.Vittima illustre d' una patria ingrata;

O chi opponendo il proprio corpo, il paſſo

Chiuſe alli ira nemica in campo armata

Scolpito per le fronti era il valore

Delia guerriera gente, e i fatti egregì

'.Di chi per var“) pregi

Giunſe del bel ſoggiorno all' alto Onore

Splendon trai primi Eroi Lino ed Orfeo,

E qual’ altro Poteo '

Informare a Virtù menti‘ aſpre e rudiî

E chi all' arti e agli ſcudi

Ereſſe monumenti in proſe, e in oarmi;

Che ſi acquista ben metto altro che d' armi ,

Bel—
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Della Beata viíia

Mentre 1’ occhio ii nutre,~ e l’ alme gode;`

L' aer d’ intorno ün maggior-‘lame innostraz‘

E tal s’ avanza un ſuon d' innie di lode!

.Che tutt’ allegra la felice chiostrafl _

'.Allor quel Genio ’clìe al ſePolcro toglie ;f

E di ſplendente eternità ricopre
i I ſommi nomi e l’ opreg

Lieto mostroſſi íull’ eccelſe ſoglieì

E, Ò qual , diſſe, vi reco alta conquiſiáí

Cui par rado s’ acquiſla ,

Di Gloria in queste ſacre piogge alterej

È alle felici ſchiere

Mofira l’ Eroe Sovrano , e morte inſulta :

Premane invidia, iosò ehe amor ne eſulta,

E pei-s `
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ÌVA_

È perché ii vedeſſe

Ch’ i0 tolgo a morte ciò, ſu 'cui ragione

Morte non ha, e non ne ha il tempo alcuna-i
Non io 1’ alto ſplendor di íue corone i

Moſtro, nè quanto in Ì-ui poſe ſottratta.`

Ben sd che preſio alla ſatal palude

Segno di fasto amati mai non arriva;

E che ali' oppoſia riva

De’ pastori, e de' Re van l' ombre ignudeſiá’

Ma da lui naſce la ſua gloria , e‘ inceſſe

Delle ſue doti flefle

Serto al ſuo capo , e de’ ſuoi rai s’ammanta;

E ben di lui fi vanta

Il regno, e non del regno ei di cui parlo’:

Ei per cui piange il mondo” queſ’ti è Canto;
i Guy‘.



.Come di raggi aſperſa

Spunta l’ Aurora , e l’ampio Ciel traſcorre;

Sì l’alma eccelſa appare a un tempo' è ſplende.

Ed il ſenno e l' età ratta precorre,`

E de' grand’ Avi nelle vie s' accendea

Movean dai loro fimulacri a mille

Del Terzo CARLO al giovinetto core

Di Virtude e d’ Onore '

E gli ardevan ſul ſen vive ſcintille.

Le luci allora in lui fifl'ò converſa ,
`.E la piena e diverſa i

Serie ammitò de’ preggi ſuoi la Terra;

E qual’ in petto ſerra

Germi d‘ altere impreſe ognun comprende;

E il ſuo Valore il gran momento attende.

Qual
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Vi.

Qual nube che balena , f_

Placida in Cielo, e poſcia avvien che avvampi;

E dall' acceſo ſen fulmini ſcocca;

Tal ſua Virtù ſopra’ i nemici campi

Converſa in ira' 'rapida trabbucca .

Il 1a Trinacria‘, e le' Contrade il ſanno

Le più riniote’ nelle' vie di Marte

Quante ſaville ha‘ ſparſe', .

E qual recato’ le ſue inſegne affanno’. 7-.

Per lui ſmarrito Và il Tamigi , e affreni

Le comici‘í onde , efippena

Crede‘ a' ſuoi occhi , e“ ancor’ contro íel fingei

E di Pallet’ ſ1 tinge

Algeri , e cauta va ſpiando i mari, › .

che_ ſol teme da CARLO igiorniamari.

l In
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in ſublime aſpettó

Pria l’ ammirò ii Sebeto; equindi il Tag'ó;

Nel di che moſſe a rallegrar l' Ibero ,

L‘Alzò dall’ onde il verde capo e vago

'A riguardarlo 5 ecorſe al mar più altera.

M3 oquali aperſe di. virtù teſori \

Quando fuor traſſe il nobil busto,eii voltd

Dall' armi 0nd* era avvolto 5

E ſoſpirò ſopra í ſuoi flefli alloril

- ;Arti ſacre di pace! E degno: Oggetto;

'Degno di regio petto

Di' Virtù vera , e di Ììietade ornato;

Î-ottò , lotto col ſato

L’ alma del Rege Ibex-0,‘ e nuova jeggìe‘

Dama a ſe steſſoe il ſuo destin corregge _f

Sa-J
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Sacri_ penſier celeflzi ,‘

E de’ popoli amore, e cure illuſtri

Reggeano il freno de' ſuoi ſpirti alteri.v

'Ahi viva il grand' eſempio e varchi i lustri,

Ed ammolliſca il cor. de’Re guerrieri,

.Oh come rendon più ſublime e bella',

Che i fatti in guerra ſanguinoſi ſcampi,

Le Moli , i Porti, i Tempi _

La di Lui gloria in queſta parte e in quella!

L' aura di pace il Genio inſpira, e queſti
e. .

F arti_ promuove, e deſ’çi_

Agoda _gli ſpirti . Dalla man_ ſente_

Strappar l'alto tridente

Il Re de'mari_ dall"Indufiria; e_ il ſolco’

Lieto del ſuo _ſudor bagna il biſolco.

'k

E:
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E d’un Eroe sì degno

Fia mai che in Lete andrà l'altra memoria’:

Nè; che di mortee dell’etadi aſcherno

Trarrò del _nero oblio chiara vittoria‘,`

E del ſu-o nome io prenderò_ governo.“

Per mev v'e naſce il giorno, e vè s’ oſcura'

Smìlode andrà nè mai fia chefi taccia;

Finchè la ſleſſa faccia

Setberanno le coſe e la natura.

Meco intanto s' adopri ogni alto ingegno;

:E e' abbia eterno regno

Quì dove il vero metto ognor Sonore;

Si tacque il Genio allora

Îirtù nel grand’Eroe le luci afflſſez

E il ſuo decreto in adamante ſcriſſe .

Can-j
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Canzon tropp’ alto diſpiegafli _il volo.

Meco ,ritorna al ſuolo;

E ſol narra che l’opre

Ove Virtù si ſcopre, A

Son del estinto Eroe quaſi altra ſalmi

 

Che eterna vive, e di cui fama è l’almag
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DI GIOVANNI SARDO

Prqfcſſore dell’ Univerſitá di Sicilia .

O D E

. ,I

IJ Ombra ſuperba del Monarca lberoç

.Gh'Europa piange e piangon l’indie,
T330 i i i **72

?Iestè la vidi ( io non mentiſèo il ver-0;)

La vidi incontro a -me notturna Immago;
[o lo conobbi al ciglio i

Fulvq ed aperto, all’ elevata fronte

_Sede rugoſa d’ ottimo conſiglio;

L'opre più chiare e conte

Iví paiono inciſe, _e un lume augusta.

Lampeggia ad ora ad ora attornp a Luiz'

Spira da’crini ſui

L'odor ſacro di ambroſia, e l’alto buſh

Aurea nube ravvolge , Io lo ſaluto

Stupido allora e muto,

Ei mi riguarda, agita l’afla, e poi

Diſcioglie a queste i ladri ſu'oig‘
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Non me, qual crede il volge, egro mortale‘

La Tomba divorò ne'cupi abiſſi ,

Io vivo ancora, e mi levai ſull'ale

Sin dell'Empiro ai globi vaghi e a'ſîſſi:
Libero Spirto e lieve i

L’aer traſcorro , e del natìo pianeta

,Volo in ſul giro a me riſtretto e breve;

Non l’ austral polo è meta ,

'Non le nevi iperboree al mio viaggio;

Da' lidi dell’occaſo alle felici "

Mefficane pendici

E dovunque del ſol penetra il raggio

Io paſſo in un baleno, ed i vestigi

Scorgo de' miei prodigi,

E men compiaccio, (l) che gli estinti Eroi

Non han l' orgoglio che ſi annida in Voi -_

F Di

i _fi_ ‘ i, *ñ

 

(I) Platone pensò e fà penſare lungamente, :ſu



448211?

W

m.

Dì Gaeta e Velletri (a) il volo arreſio

` Speſſo ſui Campi, e là richiamo imiei

Polverofi ſudori , e_ dico: è questo

ll luogo ove pago-ai,~ quì di trofei

Par;

  

le anime (e’ morti ;ornaflero ſovente a viſitare'

ciò che avevano avuto di più caro; e già [i

ai, ehe_ i Poeti eſercitano da gran tempo il

privilegio di adottare ne'Lrevi momenti del lo”

furore çuçte le *viſioni de’Filq/ofi.

(2) Gaeta, Velletri, il Teatro di .5', Carlo,Eri

calano, Pompej, Portici, Caſerta e il reflo

delle coſe pill grandi ancora, che nelle ſlrofc

ſuſſeguenti [i accennano, ſono comei titoli delle

pagine _piè brillanti che ‘dot-ranno_ *formare la

Storia diCAnLo Scans-tune nr., e che la

c’elíaam economia del componiÎnento, dove ſifz

parlar l’ Eroe diſc fleflo, non mi permetteva

di eflemlereg'
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Partenope coperſi 9

E dal patrio terren ,con queſta mano

.Tinta ſangue io _sbaragliai , diſperſi’
L' uſurpator Germano, i

_Indi vado al Sebeto, _ivi ritorno

"A contemplar le incantatrici Scene’

Ch' alle timore aſi-'ne i

Defiano invidia , e meraviglia; e ſcornoj

Odo compagni ai più, divini accenti

I canori iſlromenríz

*‘ Odo i famoſi Eroi estranio lito

.Temiſlocle , Caton, Didone_ ,_ e Tito;

'We

Ercolano', Pompei mi ſono ancora‘

Cari qual prima, e nelle’ lor rovine‘

Io paſſeggio contento . Il piè talora

"A Caſerta rivolgo, o alle vicine

F a Di
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Di Portici contrade ._

:E tutti in ſomma ed i Gennasi eiTernplj

Sollevati da nre , l’ Arti più_ rade_

gna-10 diedi gli eſemplí ` `

‘ 'Al Gallo ed al Britanno, il Monte aperto
Io mito, e quel che più mirar mi piace, i

La Giuflizia, la Pace '

Sparſa d'gintorno , e dati Premi al Metto.;
Qoçfli, o ſacro Poeta , ah gueſii ſono A

Gli ſplendori del Trono

Ond’ io dilceſi , e quefia via conduce

- Regni_ della Gloria e della Luce.

v.

Per ;poeſia via , sì , muoveranno i paffl

Gli eredi del mio Scetttoz Io nel volume

Dell’ avvenire il leggo/t Lin dì` vedrafli

Torna!“ ( che gia mel diſſe in cielo il Nome)

~ Tore

 



  

 

Tornar quaggiù lì( atitîàb

Sec"el beato-z.. Aveva CARLO "aPpen‘ä

Detto così, che un bel ſorriſo amico

i Àdornò la ſerena

'Maestuſa Sem’nîanz'à; un i/ÌVO Ìuoca

Uſcio dagli occhi, ‘e tutto il ricoperte'

La nube ~ove: s‘ immerſe; i

'Quindi in alto slancíoffl , é :i fiaòcd à puedo

L’ ombra grànde ſpari. ÉóñfuÎi fai

A lungo io vi ferrila'ì;

Ma più ñoÌ vidi, e mi restaro in petto

Cento moti di gioia e di” riſpetto-_



;atm-5

———-_'—_'—-___B
 

Del Signor‘

MARIO PATERNO‘ CASTELLO

Ducmno nr' CaicAc’Ì Cav'. nanna S. RCS

EANZONE

[a

QUal mi ſi ſveglia' in Petto

.Almo gentil desió?,

Qual ſi offre al Plettro mio_

Di Carmi, e Rime oggi ſuperbo oggetto?,

Liep-già impen’nó l’alé

Il ſoglio Auguſto aſcendo;

Ed a lodare imPrendo

Chi apparve in Trono ai più gran Re:.

gi uguale

Chi più chiaro rendi: l’avito Impero

ll Soflegno dell'Arti z il Prence lbero:

Ma
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II.

Mà in quale aſpetto intantó

Poſſo produrlo‘ ſuora

Se Rè , ſe Padre ögríora`

Sulle Iu‘cí dei Figli aſciuga‘ il pianto ?r

Se ſol dalli aÌto Trend

Sempre á giovare inteſo‘

Altro non hà, che i1 peſo,

E ſi grande dei Nu‘mi immenſo Dono;

‘

Che altri cotanto aPprézza, a lui comparve

Un’ teſſuto ſplendor di ombre, e di larve .

IIIſſ.

Se' l’armí impugna , e fuor-e

Dalla Regale‘ Sede

.Tragge veloce‘ il ‘piede‘

Fagnano’ al fianco‘ ſuo Vírtù, Valore .

Ei
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Ei dirigge le impreſe;

I forti aſſale, e il Piano

Forma di guerra; E’ vano

,Timor la morte, efan ſue cure inteſé

.Al riſparmio del ſangue, e ſta perìglî

Accorrer colla ſpada, e coi conſigli-T

1V:

Italia , Italia il vide

\

Sul fior degli anni ſuoi

I più famoſi Eroi

Sorpaſſare in valor; Figlio di Alcide

Lo avria creduto il‘vanò

Popolo di Quirino ó

Nò, che ſul ſuol Latino

Sì gran Virtù sì gran Valor ſu ſtrano;

Frai Figli ſol d:ll’immortal Luigi

Può l'lstoria mirar sì gran pradígi .‘

Mag-È
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Maggior mostraffi alÎora"

Viktù ſublime in ſend ;

öhe Vincitore àppîeno

Del gran ſetto Real ſue temPia onora}

Cèmpatve allÒr diflìnfa

3;.an Prudenza accorta

Saggía dei Regì ſcorta ,‘

Soda , e vera Pietà, lungi là finta`

Malnata lpocrìſia, lungi lo alrero

Fasto, ed orgoglio di poſſente Impero;

i'll.

Splendea ſul Trofl con Luî

Alta Clemenza augusta;

E I’ EquÎtà più gÎusta

fiamma” corſo de’ TrionÉ ſuî.

Qua}
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V/
Qual nobil ſuon non reſe _

el chiaro giorno

gloria adornoacerdote Ei preſſſé

e del gran Nume

Fame in qu

Che di ſua

Per man del ſommo S

Lo Scettro, il Serto,

un dono 5Riconobbe‘iVaſiallî, n°3il Regno, il Tro

VIÎ.

Non' ’così apparve in riva

‘Alla famoſa Roma

_Quando di allor la’

Cinta fra canti, e'

ll Vincitor Romano

In Campidoglio aſceſe a

Si grande non ſ1 reſe

Ceſare Augusto Aurelio, e Traiano ;

che ad una, ad una

Le più rare virtù 9

Egli in ſe ſol l'aduna;

Di

Brillaro in quelli,

W

`-———`

i—\
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VIlÎ.

Dl tanti` pregi al metto:

Al ſuo gran cuore augulló

E’ confin troppo angusto

Dei Regoi eli Trinacria il ſolo ſertób

Lìeto á reguare El vada

Colà ſul ſoglío' Ìbero‘;

Stenda il Paſſante ImPerd

Sulla ricca' dell’Inclo ampîá conçmcla;

E ſervan di confine a Regni ſuoi

Dell'Eſpería le piaggie, e i lidi Éoíc_

IX.

Muſa gentil, che godi

Teſſere eterno ſex-to“

Dì Eroi ſubliſſmî al metrò;

.Tu che Ducî, e Gnerríerieternî! e lodi.: ‘

(I‘u bell'ardor m’iſgin z*

E



 

 

E I’ ammirevol arte`

'Affin ch’eſponga in parte‘

Quaí nuovi fregi in Lui l’Europí ammira' a

Come al primo apparir nei Regni Avi tiv

Prendono un’nuovo a ſpetto, e leggi, e riti È

X.

mmi comlEglí appreſe

L' Arte per cui ſi ſvela"

Ogni ſegreto, e c'ela

D’ 'entro del cuoreiſuoi, e‘ come ſi’afleſì

Nei gabinetti altrui

ll penetrante ſguardo‘ 5

Ed apreſi non tardo

Ogni chiuſo mistero agl3occhí ſui,~

E come adempie in' pace, o fra le ſquadre?

Il Dover di Marlaſca, e quei di Padre‘.

QUin-L
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xx.
Quindi il ſuo chiaro Nome i

Oltre le vie dei venti

‘ſola a rimote Gentì

.Altre vinte' fra queste, ed altre dome;

?ſente novelle imyreíe.`

Sano ſue cure, e ‘impegni‘

…A ſar felici i Regni;

E fin nell’ Indue ‘nuove terre Ei fleſe

Il ſorte braccio, e {è sì grande acquistoí

Per Liançarvi la Croceze fé di Grillo.;

KH*

*` ÎAnima generoſa

Degna di mille Irnyeri

y Gradiſci i più ſinceri

Senſi, che l’- alma eſprime} omai ripoſa.

/ Liea
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Lieto nel ſen dei Figli ,‘

E dei Borbonii il Nome

La lunga età_ non dome,

Ombra non macchi il bel çandot dei gigli;

E fieno del _mio cuor gli ultimi voti

-Venerar per ſuoi Regi ituoi Nipoti.;

L

X!"

_col penſier mi defloasu

Mà quale ( oh Dio ) ſi affaccia

Che influfli rei minaccia

Sul Soglia lſp’ano astro maligno, infefloñ

.Veggon timore Genti

Con grave lutto_ , e orrore

Degli anni ſuoi ſul fiore

Teneretti arboſcelli al ſuol lang-nenti;

La Nipote, la Nuora , il caro Figlio

Ahimè rapì di morte il crudo artiglio;

.Oh
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CH 'Tragedia, intanto

Terra funesta ſcena:

Oh qual Trionfo menä

Morte al mirar di tanri Regni il pia’ntoi'x

Ed il padre dolente

Fra gemiti , e ſoſpiri

Par che ſ1 crucci , e editi;

Che Lui riſerbi zen-.z età radente]

Ingiusta Parea per offrirgli poi

L’ alto ſcempio _feral dei Figli ſuoi.)

xv.

E ſe ſ1 avanzä; e creſce

L' acerbo duol , la pena;`

Che ogni naſcosta vena

Sé‘l’e a ricerca! e tal veleno mefie

Al



©1967@

 
nine ‘17.: ma* "WD-'n

....- …-.--ñ--ó-_ó-..ó- x.—

Al puro Umor, che affretta

Al ſuo cadente fiale

Il momento fatale7

Langue, agonizza, muore; Il ſole infretta‘

Corre a darne l' avviſo ,e ſparge intanto

,Ogni dove l’ orrore , il lutto pianto

var.

{Alla grande Uma intorno

Per ſuo feral conforto

Corre l' Occaſo, e l' Orto

Abì fiero dice, ahì lagrimevol giorno.ſ

'Ahime come ſpario,

Come con Lui fi chiude

Ogni Rega] virtude

l" freddo marmo.; A tai lamenti ilmio

Cuore gia ſcoppia, etutto daſlí inbraccio

Al profondo dolore , e penſo ,.e caccia.;
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Del Sig.

QARMEÎLO BARBAGALLQ-fl.

SONETT O,
't

OVu‘qué volgo il paſſo, ed il penſiero

Del Gran CARLO le gesta io trovo impreſſéA

_.Veggio il Sebeto, e quivi un giorno ereſſe‘

Gli ampi trofei del ſuo Valor primiero.

Questa è Trinacria, e quell’è il regno lbcroa

Quì nuovi allori al giovin crine inteſſe

‘ Bellona , ‘e Palla ivi ſul Tronoàmeſſeì i'

E Ia Virtù preſiede al vasto Impero;

Scorro America al fin, e là ritrovo

… Merce CAaLo in commercio ogni ſuo portd

E gentil da ſelvaggio il Mondo nuovo,~

Dico dunque a ragion; nè fia un traſporto'

Dietro a tante Virtü, che in tutto io trovo;`

l ,Cano vive immortal, no , nonè morto ,~

/



4493”

Dello. flcſſq

JQNPTTQ

Rlſpondiì perche mai barbara Morte??

Perchè ?i hai .$er il primo inf" al? Pſ9??

Rivolti aveſſi altrove dardi tuoi),

Che laſçîarcî, a_ ?fever .sì Iriſh ſorte:

Or , che farem ſongo l'invitto, e Forte

Gran CARLO’ e priva degl'influfli ſuoi
La Spagna che ſata?, _che faran poi W

Le Metis-ns Sapri i!! 49919 affon- è

Sì diffiz ed ella: ſanti cenni, e giuſti

Del gra!! NW eſegui?? ?Streſs ?lim-f

Cui piacque unit-lo ſuoi vetuſii,

Nè perdo 'mondo ( ’mi ſoggiunſe ancora)

'Vivono in terra iſuoi gran Figli Auguſií:

Une 1.? .Smer- {fel-?é lella WW', '
l 7 ' Del
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Del Sig.

MARIO LOMBARDO

OTTAVE

I.

Deb chi mi defla , e quale ignoto, e ſorte

Braccio mi ſpinge a _ripigliar mia cetra; ~

Mentre _pende a un cipreſſo. _e cruda ſorte

IL’ ha reſa agl’ _occhi miei noioſa ,e tetra E',

Chi del rivo ſarai m’ apre ie porte ,

E un nuovo _ſorſo alle iníe labra impetrañ

Chi mi accenna con dir , che ardito io bevaz

Onde ilmío iii! .name vízor xîçevaà

1!

Quefla è la Fame; Io, lg ravviſa al volto,`

All’ aria cruda , al portamento altero,

Al di lei crine avviluppato, e folto,

Al guardo bieço , al ciglio_ incoltoì _e fiero;

Ella ha il ſuo capo, ed il ſuo pettoinvolto

In un lugubre ammanto,orrendo , e nero-ì

Cent' occhi, cent' orechie , e mille piume

I ſreggi ſon di un sì terribil Nume .

G 2 Dal-*4
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Dalle Rive dell' Ebrq alzoſli a volo ,'

Grave impugnando una ſuneſia tromba";

Faſſi a ſentir dall' uno alll altro polo,

E in queſli accenti i] meſlo ſuon rimbombai;

Giunſe quel dì, che dell’ Iſpano ſuolo

Al PrinciPe , o mortal , s’ erga la tomba;

Ch’ ei cedendo al deſiin parta da voi

Il corſo z terminar de’- giorni ſuoi,

"ſi

Quindi la ſua favella, ei gravi accenti;

Che da’çardini ſuoi ſcuotono il mondo;
Rivolge all’ 'Ùniverſo,le agl' Elementi,

immerſi in un ſilenzio profondo :I i

I proprì preggi ogn' unìdi voi preſenti;`

Perchè metti nel ſen l' illuſlre pondo .

Canto nel tramontar de’ ſuoi be" giorni

Uop’ alcun di voi ’ven-ghi, e ſoggiorni s

' Sie:
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V;

Sieda Giudice il Faro; Ei vegga intanto 5

Chi più ſi oppreſſi alle virtù di lui;

Chi fi poſſa recai' fra tutti a vanto

Di più eſprimere in le de’ Preggi ſuis"

La bilancia del giulio; ‘è quale, e quantö

Ponderi il merto ſia di ogn’ un di vui.

Decreti Peſcia; e in bianca pietra,e viva'

L’ Eternirà la gran ſentenza ſcriva;

VI.

Ciò diſſe , è ſparve .‘ ij’n ſu’ſurtar ſeg‘uio‘

Dell’ immenſo Univerſo in ogni luoco‘;

Freme il Mar con un ‘cupo moi-morir);

‘Trema la terra; e in mille ;Sarti il fuoco`

Strade novelle alle ſue Fiamme ap'tio;

L’ Ãer dà un fiſchio ſpaventoſo, e roco.:

.Ogn’ un di loro vuol mostrarſi degno,

.Qnde merci albergar fl nobil pegno.- .

' Ii
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VI‘Ì.

ll Mare par; che' cÌícà {ua faveljaf

In me fiffat dev' egli il ſuo ſoggiornó;

Io ſon éoÌuÌ ,che in quefla parte e in quelÎa‘

Spargo’ gl‘ Umorí ai teíkeo gloÈo‘ intorno;

Per me natura dſſíveníaf più Lella‘

Si ammírà :mi piacer di gioi‘no'íti gÎornó';

Dal mio ſexi l' àcqù’à ſorge' z e in alto poggia“

Per indi ricadei‘ diſcioltäì id pioggia";

iſn‘t.

Quei ÈorÌ , quali; èffiet‘cë, é ijueÙé pÎante;

Che ing'oinbrañ l’aer del più grato odore;

Quei frutti ancor, che in' tante gu'îſe", e tante'

Gareg’gia’n in‘ vag’hez'za , ed in' dolore‘

Col rubbín; col ſmeraldo" e'èol diamante,`

Graditî per la‘ òista’, è p’el ſafìoi‘e;

Parte ſon di me steſiſioà Oſcar-b, e ignoto

M' inſinua' in' eflÎ ,j è ne” riempie il voto'

Io
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1X.

Io delle più remote‘ iſpre, contrade

\

r

Addito il varco all’ uomo industre e ſaggio;

E nel vaflo mio ſen ben ihille strade

Segno ſicurè al nobil ſuo viaggio.

.Teflirnonio ne ila qualunque etade ,

Che a me ne a reſo‘ il glorioſo Omaggio."

Per me trovò di CARLO il nobil zelo

Mondi non più veduti, e nuovo cielo .

Questo Principe eccelſa un altro aſpetto

Q

Diede alle coſe dell’ Iſpano impero.

La ſorte ei ne Hſsci; ma il ſuo proggetto

'Io pubblicai per l’ univerſo intiero;

.A lui dovette il popolo ſoggetto

Di tante invenzion l’ onor primiero .

Pur s’ egli promoireva ogni bell'arte,`

lo ne ſacca tutte le terre a parte

Poi-.2‘
.- r
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Poichè ſul dorſo mio ſpiegati fastofëſ

Machine altere rapido il lor voloz’

Ciò che il ſuol diede ad altri , ad altri aſeoſä

Portando dal gelato all’ arſo polo;

Di merci più preggíate , e copioſe ›

Io fò , che abbondi ogni remoto ſuolo;

Mercè de' lidi miei l’ uomo fi reſe_

Il vero cirradin d' ogni paeſe@ I

XI!.

Dr ſe tanto poſa’ Io nelÌ' orbe intiero;

Conchíde il Mar, chi di albergar mi vieta"

L’ Auguflo CARLO? a raggionar sì altiera

L’ aria riſponde in~ grave tuon ; t’accheta-z

Per me; che il Malagevole ſentiero

Spíano al tuo pie,barter tu puoi ralmerai

Può l’ angustie adattar ſol la mia manoì,

Senza di ici ru tenterestí in vano

E
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XIIIÉ

’A me fù dato , penetrar ben ſpeſſo

Le {trade più remote , e Pil-i profonde;

Della terra, del Ciel, dell’ uomo istelio‘

Regolo i moti ,_ e mi ſò via‘. nell’ onde;

Dell’ alma luce al rapido rifleſſo

Leggi preſcrive; ei non dipende eltrond‘ë

Qual' caggion , tratto il mio‘ Vigor ben noto):

G1' Astri dirigge, e ne ſostiene il motoí'l

"XM .

ío del corpo Animal reggo Ogni fibra;- e

l muſcoli diſtende il mio vigore;

Mercè gl' impulſi miei ſi mroe, eVibraſi‘,`

Poggiando il iàngu‘é 'per le vie del cuore;

Per me il corſo vital m'antienli , e -Îibraì

Percliè ſuppliſco' al debole calore .

Nel mio centro adaggiato il proprio pondá!

Siede coſtante equilibrato il Mondo.

Elie”
~.
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`(“Elle ne’ ſpazi del Mar I’ eccelſo Abete

Spieghí rapido il corſo , a me ſi’devefl

,Non coccherebbe le propofle mere`~

Senza quei fiati che da me riceve.

Per quelle aurette vigoroſa, e inquieta`

ÎVafli :ſpazi traſcorre agile, e lieve.

Î’er traſportarlo alle remote ſponde

À nulla gioverebbe il Mare, el’ondes

.XVI.

_Or decida; élii p‘uäz ſe debba il Mare

A me p'í'ëñórfi in'. óréenér colui ,

Che fà l" íflîfliáágíd Elia‘ nel ſuo operare;

‘Ea me ſi aſſóſhig‘líä' he‘ faflí ſui .

Egli in terra fiſsîò cori g'randi, e rare

Impreſe’ di Valor lien’éoñfe a Vui

Un coflanre equilibrio uffiëérſale ,

10 nel fiſico mondo; Ei del Morale.

Quíì
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xvu. .

_Quivi la terra a mggionarë imprende;

Alto levando il veneiahil volto:

Quell’ inſerto; che ciò pretende;

Che mi ſ1 dee ’a raggion, venga a me tolto?,

Chi non sä ,quanto il Braccio mio fi Rende;

Come‘ da‘ me procede il puoco il moltoìl

Che ſquarciando ii mio ſen con cure intente

'll vegetabil butto, ed il vivente;

XV…

Nelle viſcere mie quanto’ hello* , y

Nel Mondo appar tutto" da me‘ formi

Del mio ſommo poi-ere hà in' quello’fl in quello

Mia’ benefica meri ſtampata l’` orme:

Di ogni pianta nel ſen ſerho il modello;

Che ſuor ſpuntando ai quello fi conforms:

Io genero i metalli; -e questoè puoco

Yolea più dir; ma l' interruppe il fuoco‘

Ei



 

èſicffiè‘

XIX.

Ei ſenza {avellar gi* effecriríuoi ,

Prima merce Lxgl' occhi, e in fiamme a"rdeh

Balli a veder alma del tutto, e poi

ln sì fatto parlar ſcioglie l' accenti:~

Mondo, che fia di te , de' fasti tuoi

Senza di me‘? dell' erbe, e de’ ‘viventiñ
i. Da te ſupponi il 'mio calor remoto;~

` .,Tutto già vedi oſcuramente immoro; _.

XX.

Eterni giacci, impenetrabil nſſèvé

i Coprirebbero il volto alla natura'.`

Non più foffe qual’ è , mentre riceve"

Miei benefici influſſi , e la mia cura.

Per me al morta] più aggevole ,‘ e più lieve

Ogni impreſa divien,~ Peſante, e dura;

Nel buio piá crudel m'iá fiamma ardentë

Rende il raggio del ſo} chiaro,elucenteſi.7

'Or



  

XXI.

Or chi di noi al gran Monarca Iſpano

Più lì aſſomiglia, e più vicin s'appreſſaîl

Ei col valor più grande eſovraumano

ſhnimò l’ Indica di barbarie" oppreſſa.

Reggion felice, che sì bella mano

Il ſeme ſparſe di virtude in eſſa;

Il ſuo trono era un centro , :onde ogni luoco

Prende-a di gloria, e di valore il fuoco,

XXlI.

Quivi ſi tacque; ed il deſiin ripiglia:`

Principi eccelſi , da cui nacque il tutto;

In ver ciaſcun di voi mal ſi conſiglia,

o. _Se tal de’ merti ſuoi pretende il ſruttoì

.Della ſpoglia morçal çiaſcun ſi piglia

,, Ciò, che'può dire eſſer da_ ſe prodotto .f

L’ alma del grande Eroe, l' alma immortale,

Da qual ſont-e derive , a lui riſale,

L’.
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.y Alma grande immortai dalla primiera‘

Caggion mandata a dimçfirare al Mondo

L’ Idea piùv conſgiante e più ſincera

Della giuſtizia , e dei _ſaper profondo;

Ritorni in quel felice luogo, ov’ era

5‘591‘? dal ſuo mortal corporeo panda;

Quivi il Destino il ſuo parlar finìo,

i1 tuo parlar l' eternità ſcolpio

XX'V:

Nature", Alma grande , al tuo ſoggiorno eletta,

‘Unite a quello , a cui_ ne giorni tuoi

Fofli ſempre iimii a quel Puro affetto

‘A conſacra , çhe ben far lo puoi;

.Yedrai in_ qual, modo nobile, e perfetto
_Sapefii un@ de’ benefici 'ſuoi, K

.Ti conobbe , o Signore, in pace, ç in guerra

Sempre a te fieſſo egual tutto la terra.
i i Gran-i
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Qrande pace, o Signor , poiche in te ſolo

Trovo _ſicuro efilo giuſio, il vero;

.Mai non ſdegnasti la `meſtizia , e ‘l duolo,

LSempre beneſattor, ſempre ſincero:

:ſu _rendeſli felice omai quel ſuolo,

i Ove ombra ſi ſieſe del‘ruo impero;

Pianſe il tuo cor col povero, e l’oppreſſoi‘

Vivendo per altrui non per te ſteſſo.

KPW!

çrande in guerra, o Signor, poichè il tuo Brando

La pietade; e dover ſempre direſle;

Ne le tue Arme lampeggiar, che quando

Il giusto trionfar potea con eſſe.

O pur ſe ’l vizio torbida, e neſando

Tener vedeſii le virtudi oppreſſe.

Or puoi , gran Ré che ſei lontan dall' Armi

ël **ibn-.0 ?WWF ëe’nóíìri Germi,
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Drlfi'ígnor

FRANCESCO STR ANG]

CANZONE

QUal furia minacciantg in aria gira”

Ji Carro ſuo contaggioſo, e tutto

Di mortali vapori il Cielo ingombragì

Piena di rabbia e d’ ire 'i

ñ.-“-.JAM

La ſua livída man stragge, e lutto_

Terribile ministra arma di cento

Veienate íaette,e ſotto i’ ombra

Del ſuo Carro ſuneflo io flrider ſento' `

La vendettaz la flragge, e10 ſpavento;

mVerſo gli alti Palaggii, ove riſiede

La coronata Maèstade Ibera ,

› Degli uccelli lugubri al mesto canta

Volge I’ irato piede. ‘

'Ah il colpo orrendo, e l’empía destra e fieri

Mostro crudele arresta, e ve' di quale

.Vittima illuflre il Capo Augusto e Santo

ÎVan tuoi dardi a ferir; vé ...- mo il reale

Qapo feti la destra ſua fatale.;
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III.

Diſpettoſa, e ſuperba il colpo atroce \.,

 

Scagliò ſul ſacro buſlo, e ſpento a terra‘

giace ſenz’ alma, e del comun dolore

S’ ode la mefla voce,

A novella sì rea l’ iniqua guerra

Alza il ſanguigno capo, e incontro e noi

_Arma la ferrea man di ſiragge , eorrore,

Cr che ſpari fra’ porporati Eroi

Chi temeva l’ Occaſo, e i lidi Eoi.

1V. 4‘

Ma quale illuſlre Donna agli occhi miei

' - D" inſolito ſplendore adorna il volto

Improviſa fi moſira? e quale io veggio_
Maeſlà in fronte a Lei? i

Ma già ſue voci imperioſe aſcolto:

Alza dice o mortal le tue pupille

Di là del ſole all" immortal mio Seggio;

Vedi ſarto immortal fra mille ,7 e mille

Come l' Eroe che piangi alto sfaville.

‘ I’ Deh
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Deb! qual cieco Potere a queſii detti

Sull’ ali dei penſier la mente mia;

ſ

Porta in_ çiel più non vifio epiù ſereno-‘È

‘Qual, di dorati ;mi '

.Veggo Reggia innalzare’ Per cento porte‘

,Vaſiì _all' _interno di ſplendor ripieno.

Fremono intorno a Lei di lor rea ſorte,

IL' aridn` _Invidia , e la ſanguigna_ Morte,

VL. `

Del ſagre Tempio ſull’ augusta ſoglia

Metto il pie riſpettoſo . Oh quale io veggo

Maestoſo teatro ofi‘rirſi innanteà

Ma la bramoſa voglia

D’ udîr, ’ſotto qual Cielo, ?dove io ſeggo‘

Chi ſia quaſsù'çhe Yorrá ſar contenta E‘. `

Ma Colei, che portò oltre il raggiante

.Polo il mio ſpirto 7..? me già preſenta',

E diſſe, il tutto ad addítarmi_ intenta.~

Que-È
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Queſiq. che miri alto e ſuperbo Tempio

Di ſpettacoli illustri ornato e pinto,`

Queſt’ l'Imperio mio; la Gloria io ſono;

Per vendicar lo ſcempio '

Che Morte fa del ſrale corpo e vinto,~

Io allor de’grandi Eroi , 1' alma immortale‘

In queſio Ciel ſopra le vie del tuono

.Del Metto lor ſull’ iflancabil’ ale ,

Porto, nuova a ſpirare aura vitale.

vm.,v

Qui per 'cura a me propria , e a lor diletto

Le lor geſia , e virtudi in queſie mura'

'Di propria man l'Eternità vi pinge,
.Vedere in vario aſpetto i i

Puoi qui l' impreſe, che l’ Etade oſèura‘

D' obblìo coperſe ingiurioſo , e nero.

Della Grecia gli Eroi, gli Eroi çuicingé'

Dì AÌÌOTO .il capo il Compidoglío altero

Neggon pinte ſue \geſla in queſto impero

.H 2 ñ Ma‘
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Ma vr:g Colui, per cui gli Augusti ei Tiri

L’- Ibero ſuol *Più non invidia a Romea
A' più famoſi Eroi ſederſi a lato. i

Quì tre luflri compiti

 

Del diadema Real cingon ſua chiamai

' E mira là che la Virtù , e il Valore , È

Di Partenope a Lui di ſenno armato

.Apron leootte , e Porge anch' Ella il cuore;

:bi íervir CARLO al fortunato onore,
. X. ~ ñ

Nedi colà come Trinacria anchi eſſa ,

i Gode in mirar nel Giovinetto Iberq

` Nittorioſo il ſuo novel Monarca,

i 'A CARLQ ſol conceſlà

Ì-a, ſorte ſu portar nel nuovo impero'

Colle, bell’ arti infiem Roma ed Arene.;

Quì1 apre ampio Teatro, e il ciglio innarcav

;in veder paſſeggia): ‘ſuor di ogni ſpenç,

1.1 Sartoria Somme! Italr-` {Cf-meg

\.
"
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XI;

:Qtà una Reggia innalzar vedeſi al Cielo `.

Con aite tal di Maeflà, Bello, /’

Che n’ ave invidia ancor Tebe , eCorini-o:

Ma quale ‘or’ ór ii ſvela'

Mira di un mondo antico' anipioeñovelld

Spettacolo ſublime. Ècco Eraclea …

cenere coperta, e a'ccintö`

"À trarla al giorno, medita l’ idea i

bi renderle li onor , che un di godea:

5d!. A

’ Ecco là il Tempio , ed il contrario Faro‘

Che con occhio di ſdegno' e di dolore

:Veggon rapirſi unà Città ſepólt’àa

Quì par che ſiia incurirat‘o

‘Alto Monte a mi’rar con ’ſud &upon-e”

Nuovo Cammino aperto' entro’ al ſuo" ſerio;

Iví alla afflitta Umanitade accolta'

CARLO gia‘ vuole di pietà ripieno‘

.Che benefici _aſili aPerti fieno ,

t

\-,

MD

o
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M’Ei parve fiato a rinnov’ar Ìa rei-rif

, Già una ſorte maggior lo chiama altröv’ëä

.Vedila là ſui Trono [bero affiſo‘

Nella pace, e la guerra

 

Dell’lſpanico ſuol Minerva' e Giove;

Mira il Mondo' novello, e vè l’ antico

Prostrarſi al Regio piè vinto e conguiſòä

E il braccio ſud ch’è di clemenza amico

.Temerlo armato il barbaro'nemico;

XlV:

_Nedi con q'uai poter', con quale ſenno

Cangia d’aſpetto il _noiov'o' regno , e‘ quale

Nell’iſpanico ciel lume ſi ſpande.

'Accorrono al ſuo cenno .

Le Scienze, e le Letre’, e ſovra I' ale e

.Vengon le Muſe ancor de’ verſi ſuoi.~

Ma o mia Muſa,ove andiamí i'ardire è grande@`

Il parlar d' una Dea sù grandi Eroi

Ceſſa d'oindebolir co’ detti tuoi.
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_ Del Signal‘ /

GIOVANNÌ LÉoNAuor

CANZONE »n

ERa la notte, e aiiaticato il Mondo

Nel più alto fflenzîó omai giacea;

Quando Morfeo col ventilar de’ vanni

` Sopimrni i ſenſi, e tolſe a` me l' idea

De' mſiiei diurni affanni; \

Scano‘ del mortal pondo'

' Sull’ ale del penſier Ìo vidi coſe

Al mortal’ occhio aſcoſe:

Vidi le vie de' venti , é aliar la testa

Torre di bronio , ‘ove tremante entrai.

Quì il Tempo ÌÒ ſcorſi iti alto trono aſſiſò

ll crin canuto, e’ il viſoé

Ivi Fortuna acCañtó, e Preſſo a‘ qu'eſla

Le' ſatidiche Suore; acceſe‘ i rai ,

Pallide il volto; e' 1' ane- guance ſmarte,

Arbitré della vità , e della morte,
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Quand' ecco 'avanti del ſuo Regio trono”

_Quattro ſublimi Genì in mesti aſpetti,

Cui ſoſpiri di morte a cento a cento

`Uſcir ſentii dagli angoſcioſi porti!

Indi sì ’l primo a ſtento

Diſſe in funeſio ſuono: - .

Padre, cui ſia preſente il ſempre,ilmaiz‘

L’ Eterno, il Tutto, ſai, .

Che immoto flaffi il luminar maggiore‘

Nel centro del Creato , e a questo intorno

‘Tra ia Madre di Amore , e 'l Dio di guerra,

Gira ſempre la Terra, ’

E a ſe di attorno , e all’ aſſe in tutte l’ore:

Ond’ è ,che al buio almo ſuccede il giorno.

Or noi, Signor, di queſio inclito Mondo -

Dei Tutelari ſiam da capo a fondo,



 

  

 

Ill'.

Ùal Potito Euſino all' Òcean Femöto ì

_E dal Mediterraneo al freddo Polo

Îo distendo in ~Europa il vaſio imperoí

Que-ſii d' Òriente nel felice ſuolo‘

Înnalza il Capo alter-0:'

L’ altro nel caldo Noto,

SOttO arſo Polo, e nelle aduſie` arene

ſuo Dominiotiene;

, E l' ultimo , Signor, da cenfo, e cenfoì

Èt`à naſcoſio agli occhi noſiri ; egregi

Nella parte del globo' opposta a noi

,'Abbraccia i Regni ſuoi'. , 1

Vè_, come ſuol ſvanir la nebbia al vento,

Sv’à‘niti il no'stro onor , la' gloria, “ei pre'gî

Vedi, ahi laſſo l qual danno , o Voglio alatoy

'A n’oi recò d"“en ſol l’ultimo-Fate -
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Morì l' Eroe degli altri Eroi più degno

Conto da Battró a Til, d’occaſo all’ ortoj
i i ll più grande Monarca Augusto, e Pio,

CARLO Borbon nÒVello Alcide èmortog’

E al ſuo morir mario

Il nostro alma' ſoffegno; ’ `

E 'l permettesti? ed orgogiioſi, e inulti

Saranno, ahi dual! gr inſulti

Di queste Patches’ ohime! morì chì oppoſe

A' rapidi torrenti argini , e inciampi!

Chi tagliò tipe, e‘ ſtrade aprì, chi monti,

Spianò , chi alzò gran Ponti,

Chi ſempre oprò mai non credibil coſe I,

~ Chiverdeg'giar {è gl' infecondi camping

E’ il permettesti ts e ſolo i bronzi , e i marmi

Dunque *reſta: del nuovo Dio dell' armi-f
/ſſ



Nuovo Marte Egli ſu; provollo, é fallo

Il fier Germano, allor che in aſpra guerra‘

Fugollo, vinſe , diffipò , diſperſe,

Feo d' uman ſangue roſſeggiar la terra;

Le oſiili ſchiere' aperſe,

Ed a rompere il Vallo ,~

Ed a conquider l’ Oste ‘a' fiuolo a ſiuolo'

Fu quaſi un punto ſolo.- _

Il sá Gaeta, quando cinſe Ei ſieſſo 7

Le rocche intorno,- l' alte mura ,e il foſſo‘

Recando ſangue , gemiti, ed affanni;

.Si pentiro degli anni `

I vecchi Padri ,e ’anCor l‘ eſtremo ampleſſo*

Dier le pavide Madri, il ſen percoſſo

A' parg’oletti Figli; e-questi intanto

Succhiaro il latte meſcolato' al pianto



 
 

`

`E questi e mortol Òr che ſarà di noi

Miſeri , OPPrèſſſii , im‘Pauriti , e nièfli;

'.D" eterno pianto divenuti eredi.

Ecco coper't‘o di lüg‘ubri veſti;

Il biondo Nume, e vedi

Come da’ lidi Eui l
ſi '.Avvolto d' atte nubi il dì ci apporta;

' Ée'c‘o 'nel d'u‘olo aflorta

Minerva, e grame le Bell' Arti inſieme"

.Vedi` colà chè al ſuo cader caderó!

Che più ſarà di noi? i’ ‘età futura,

'Agli occhi nostri ‘oſcura, -

Svela , o Signor, ſVela, ſe qualche ſpenie‘

"Rimane al Faro del Monarca [bero.

Ma che ſperar, ſe cadde al ſuol traſitro

Il ver‘o Atlante, Alcide, eMarte invittol



  

VI i.

.Taci,‘ noti più: in gratta’ ſuon ripreſe'

* 11 Tempo allor. Ah! 1* umide pupille’

.Tergete,, o Geni, il duol temprate; amici

Gli astri per mille ſecoli, e per‘ mille

Predicon dì felici.

Là degli Eroi le Impreſe.

‘Vedete z ( e un’ampio muro , ov' era , additä

L’ Eternità ſcolpita)

Ecco il gran FERDINANDO, ed il ſàgace’

Succeſſor dell’ Iberia; oh come alzati

Con aureo ſcettro in ma‘estoſo trono

Del Padre emuli ſono!

Ecco ſaggi Nepoti in guerra, e in paç‘a
_A loro ugual! Sì le future etati i

Orqueſio,or quelio, or l’altro illuſira, e onora, a ì

rYolea piu dir; mg mi riſveglio allora. i
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Nanne , Canzone, al ſeggio‘ .

Del mio Sovranz ma* nè; che `rozz`a ſciá

Che ſono i verſi mici privi di freggio;

Eppur., s" Ei mai ti leggera, compito
Tre. lustri appena haloiScr-ittor , dirai:

.Ti _compatiſce allor 5_ vanne , e_ il vedrai;
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{GIUSEPPE LEONARDI’

_Srgrctaríoſdell’ Accademia degli Etneiz‘

x.

S Ire; perchè sì meſio,

Filli le luci al ſuol? nè del tuo ‘volto

Il ſereno vegg' io, nè dal tuo labro
Più la ſavellai aſcoltoè

Ohimè ! Tu piangi? ohimé! qualche ſunesto

Caſo t' ingombro il cor! Non ’eſſer fabro

Fra la pace de’ tuoi dolci ſoggiorni

.Tu ſleſſo del dolore,

Che affligge il tuo gran Core?,

.Ahi penſa, che‘i tuoigiorrii,

Che i mali tutti del tuo Regio Trono;

Son vita noſtra, e noflri mali ſono .

L'.
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> Il,

L’ eſiínto tuo Germano,

Q piangi pure 1’ immatura morte

_De’ Principi Gennaro, e Carolina?)

;A così avverſa ſorte

Puoi tu dunque mancar di eſſer Sovrano?,E

Penſa, che Rè tu ſei; che del Destíno .

Sei nato a diſprezzar l’oma”; l’oltragg’io}

A' moti, è ver, del ſangue~

Il cuor ſi ſcuote , e langue;

Ma il Regio tuo coraggio,

;Mai l’ Apimo Real non n’ è maggiore;

Per vincer gli urti d’ ogni rio malorefi ,

[Il.

Ma par; che alzando i lumi

mi vuoi dir :che né il Fratel, nèi Figli

Sono del tuo dolor l’ alta taggiqnez

…èChe di bei fiori, e gigli .



 

  

Pieni di merto , e di virtù, da’ Numi

Son giri ad ottener le ſue Corone .

Ma chi ri ſpigne, o PrençeJo non comprendo,

'A ſi ſunesti guaifl'

La caggion qual’ è mai?,

'Ah taci , già t’ intendo;

Del gran perchè già me ne ſono accortoi

CARLO Borbone, il tuo gran Padre è morto!

1V?,

Oh rimembranza! oh morte!

Piangi a ragion; nè di sì giuſio pianto

,’Avvi alcun,~ che incolpar mai ti patria::
i Copri di nero ammanto i

,Tua Regia ſalma, e la Regal tua Corte;

Che di lutto coprir ben ſi dovrìa

.Tutto- il Mondo compagno a sì gran duole;

l Che
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Che il tuo cordoglio _è tale,

Che vince _ogn' altro male,

E ſprezza _ogni çonſuolo,

,Che poſſa mai _raſſerenare il ciglio

Di Padre cosi Grande a s‘i Gran_ Figlio;

Y.

Che diffi mai! perdono,

Mio Rè _ti çheggio,. Errai.,Tuo Padre estinto!

Il Gran Borboni_ dimette_ alcrudo ſii-ale i

Reíìar .trafirtas vince!

i

Ah nò; ſue _forze _ſol poſſenti ſono

ſe ſpoglie a dcprçdar _del corpo ſrale;

Non I'Alma Grande _d’un Eroe, ch'al Mondo

.Vivrà ne’ _ſaſſi ſuoi, .
Sparſi da’ lidiſiiìoſ i

;Alli Ocean profondo;~

Di cui ne andrà _con immortal _ſua gloria‘
`Alle ſutureietà la ſua memoria,

Di



e (due‘

‘ ‘v’r.- '

bi Sebeto alle rive,

Ove de’ tuoi Vaſſalli Ãrbicró ſei,`

Ne' gran Trionfi ſuoi, ne’fatti augustii

Nell’ Armi, ne’ trofei

Nelle ſue impreſe‘, o'r iu‘ non 've, ch’Ei vive?

I Bronzi, i Marmi, i Simulacri ,i Buſiiz

:Le Pitture' di greco‘ aurea' Pennello,

Ch’ Ei di ſua ma ſcoprio

Un dì ’dal cieco oblio’ z

În queſto loco, e iti quello;

Marche non ſc›n‘,’chi Ei vinſe il crudo Faro,

; ~È che 1' .Armi àbbàttè' del Veglio‘alatoñ

VÌÌ.

:La di Gaeta il ſuolo" `

;Par che dicaí quì ſti, 'ch‘ a’ſi primi albori

Dſſel viver ſuo‘ ſugö, diſperſe , e‘ vinſe,

È meritò gli allori; . -.
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f Sì, che ſiupir ſè l' uno, e l’ altro Polo'f

 

Quì in ſanguinoſa guerra un'tempo Ei tínſe

;Vermiglio i1 Mar d’ umano ſangue intorno;

_Quì del novello Marte

Sono le Glorie ſparte;

Quì riccamente adornó

Di Palme debellò l’. ira, e li orgoglio

Di quei , ch’ entrar ſuperbi in Campidoglior

VlII.

Del Glotioſo Alcide

Là dove i ſegni ſono, E; vive ’flacone

Quì l’ onda all' apparîr delle ſue antenne

Stupid-a , e umile allora

Lenta bagnò la iPonda; c" quì vide ,j

Che per flupor muto inarcò le ciglia i

L’ algoſo Nume} e ilonuoto ſuo rratte‘mîe‘

La Deità marina;
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E gli ſi ſe vicina

Dell’ Ocean la Figlia‘:

Ma più ſiupir; quando adirate ſero

Terribil danno all’ Africano altera.

IX.

Nelle ſdop‘ettë Arene'

Del nuovo Mondo alcun, ſe il guardo giro

Armi, Navi , Valor, Scienze, ed Arti,

Traffico, e Culto ammira,

E fra ſe ſieſſo a dir forz'ato Ei vienet’ ’

Chi mai ridtíſſe queſte igno'te Parti

Îl più bel della Terra almo ſoggiornoä

Qual mente? quale mano?,

Qual poter ſovr’umano .3.

Ma toſio intorno intorno‘

Un grido, al pá'r di riſonante tromba ,

Il Gran CARLO ,il Gran CARLO aim

rimbomba!
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CARLO echeggiar s' intende

Nelle Ville , ne’ Boſchi , e nelle Selve;

,Un dì inſeconde, abbandonate , e ſole,

Ricetta vil di Belve;

Dev' ora , ſua mercè , l’aratro appende

,A’ Buoí l' Agricoltor; che quando il Sole

S' attuffa in mar ſcioglie più lieto il canto;

Ne’ diſpianati Monti ,

Negli elevati Ponti,

Ne' Tempi eretti; E intanto

Ognun del cor la pena ſua recide,

E il Gran Nome di CARLO al core incide;

’XI,

Se ſia così , potrai

Pianger chi vive al Paragon‘ de' Dei?

E
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E ſe lontan dagli occhi tuoi ſi' reſe,

Miralo in Te , che ſei

, , Gran parte di ſe fieſſo; e che ſarai

Il Succeſſor delle Paterne Impreſe;

In Te , che al volto, al portamento alteroi

‘Alle guerriero membra,

i CARLO mirar mi ſembra;

Tal, che piu volte al vero

Metto , ed eguale , e per l' error del ciglio;

Io non diſiinfi il Genitor dal Figlio 9

;da
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Del big/10;*

" NIGOLQ’ PATERNO’ , CASTELLO

~Bnn0Nn DI RICALCACCIA

Iki Principi di Biſi-ari, e (“u/lode della Accademia

O *F F R A.

SPNETTQ

i Enit: di Iberia,,e Re, che giusto, ebuonq’

Con quel Conſiglio,onde il grand’Orbe è ret-i

Fosti in pro dei Mortai .dal Cielo eletto, to,

'A ſar ſue veci, _ed a _calcare il Trono,

’ `_Or'che ci laſci, e per le vie del tuono _

Ten voli, ecco le Muſe in tristo aſpetto

Con lodi, e carmi il lor doglioſo affetto

Sacrano a_ Te ſia per omaggio, o dono.“

Lſſe d' Etna sù i lauri in mine _guiſe

Scolpiran tuo gran Nome , e l'ampia Istoria
Di tanti Falli tuoi, cui _ſorte'flſiarriſe;~

;Acciò il Nomemgui Impreſa, ogni Vittoria, 3;

Che amica man ſulle corteccia inciſe ,

_Creſca coi tronchi ad immortal memoriañ'
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